
A tt i  Parlawtentari 2893 — Senato del Regno

SBSSIONHl DEL 1878-79-80 —- DISCUSSIONI —  TOPvNATA DEL 20 GENNAIO 1880

TORNATA DEL 20 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGGHIO.
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del seguito del discorso alla successiva seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 li2.

Sono presenti tutti i Ministri.
Il Senatore, Segretario, GASANTI dà lettura del 

processo verbale della ternata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario, GASATI dà 
lettura del seguente sunto di petizione :

N. 300. La Camera di commercio ed arti di 
Caserta ricorre al Senato onde ottenere che nei 
nuovo Codice di commercio siano introdotte di­
sposizioni intese a disciplinare la classe dei 
bassi sensali e ad infrenarne gli abusi.

Seguito della discnssione de! progetto di legge 
per Fabolizione graduale delia tassa dì maoi» 
nazione del grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il se­
guito delia discussione del progetto di legge 
per rabolizione graduale della tassa di maci­
nazione del grano.

Il signor Ministrò delle Finanze hâ  facoltà 
di continuare il suo discorso.

MINISTRO DELLE FINANZE. Signori Senatori! Nella 
tornata di ieri io mi sono adoperato a pro­
varvi che la diminuzione del quarto della tassa

di macinazione sul grano sta nei limiti del Bi­
lancio del 1880.

L’ ho provato giustificando le nostre previ­
sioni per il 1880, le quali sono inferiori ai ri- 
siiìtamenti accertati per Fanno 1879. L ’ ho pro­
vato dimostrando come noi provvediamo a tutte 
le maggiori spese accennate dall’onorevole mio 
predecessore, ma che non erano inscritte in 
Bilancio. L ’ho provato facendo chiaro come allo 
stanziamento passivo del Bilancio non occorre di 
aggiungere le altre maggiori passività prevedute 
dairUfiìcio Centrale. L ’ ho provato, finalmente, 
dimostrando come non sia neppure il caso di 
eliminare alcuna partita dal Bilancio dell’en­
trata, come vorrebbe TUfficio Centrale.

Facciamo ora una breve escursione fuori del 
Bilancio-; parliamo delle maggiori entrate e 
delle maggiori spese che sono in progetto.

Noi oggi ci presentiamo, o Signori, in una 
condizione molto migliore di quella nella quale 
eravamo la decorsa estate; perchè la legge 
che vi sta dinanzi stabilisce la proroga di un 
anno per la riduzione del quarto, e la proroga 
di un altro anno per Fabolizione totale della 
tassa ; il che reca un vantaggio alla finanza di 
di circa 54 milioni.

E ci presentiamo in una condizione molto 
migliore, anche per un’ altra ragione: impe­
rocché nell’estate scorsa, dei progetti di mag-
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glori imposte presentati al Parlamento non ne 
portavamo che uno solo approvato dalla Camera 
dei Deputati, e cioè quello deiraumcnto del da­
zio sui coloniali, ed oggi invece veniamo non 
con progetti, ma con voti della Camera, la 
quale ha approvate per la massima parte le 
altre proposte del Governo, dirette ad antivenire 
qualunque pericolo di eventuale o possibile dis­
avanzo.

Infatti è ora sottoposta alle vostre delibera 
zioni una legge, che la Camera dei Deputati 
non aveva allora approvato, per aumento della 
tassa di fabbricazione sugli spiriti, che si ri­
scuoterà anche sull’ alcool forestiero. Questa 
legge, sulla quale non si attende che il vostro 
favorevole suffragio, darà un aumento di circa 
6 milioni di entrata ordinaria. Nè vi è a temere 
una diminuzione di consumo; giacché, come 
estesamente fu dimostrato alla Camera, quello 
degli spiriti appartiene in Italia alla categoria 
de’ consumi irriducibili; nè vuoisi esagerare, 
come fu pure ampiamente dimostrato, il timore 
di un maggior risveglio del contrabbando.

E notate, Signori, una cosa molto impor­
tante. La Camera dei Deputati, nel votare l’au­
mento di dazio sopra gli spiriti, ha vincolato 
la sua deliberazione alla condizione che la legge 
non dovesse andare in vigore se non contem­
poraneamente all’abolizione graduale della tassa 
sul macinato.

Orbene, il voto sospensivo del Senato, che in 
sostanza sarebbe un voto di reiezione della legge 
sul macinato, porterebbe la sospensione della 
legge sugli spiriti, e ciò sarebbe assai dannoso 
all’ industria nazionale, mantenendola in una 
perniciosa incertezza.

Non solo è stato approvato il detto progetto 
di legge sui dazio degli spiriti, che darà una 
maggiore elitrata di 6 milioni, ma è stata eziandio 
approvata dalia, Camera dei Deputati e dal fenato 
la legge di modificazione alla tassa di registro 
e bollo, la quale andrà prestissimo in vigore, 
e, secondo accurati calcoli fatti dmll’Amministra­
zione demaniale, darà un provento maggiore 
dell’attuale di 3 milioni.

La Camera dei Deputati ha ancora approvata 
la legge sul patrocinio gratuito, che è stata 
sottoposta al Senato. Questa legge porgerà an­
cora, secondo le congetture dell’Amministra­
zione, un ristoro all’ erario di circa un milione. 

La Commissione generale del Bilancio del­

l’ altra Camera ha approvato l’aumento proposto 
dal Governo sopra il dazio all’ introduzione degli 
olì minerali, dazio che dovrà portare un aumento 
di entrata da 2 milioni e mezzo. La discussione 
di tale progetto alla Camera è molto prossima.

Ed è pure aH’ordine del giorno della Camera 
il seguito della discussione dell’altra legge sulle 
concessioni governative, dalla quale si spera un 
aumento di entrata di 1,600,000 lire per le licenze 
di caccia e i porti d’arme, e di altri 2 milioni 
per tasse sulle licenze ne’ casi previsti dalla 
legge di sicurezza pubblica, e sopra altri atti 
di concessioni e autorizzazioni del Governo.

Finalmente deriva da leggi già approvate 
dalla Camera dei Deputati una maggiore en­
trata di lire 740 mila per concorso di enti morali 
in alcune opere pubbliche (servizio telegrafico 
e porti e fari).

Abbiarno dunque non semplici progetti di 
legge come nell’estate scorsa, ma progetti già 
votati dalla Camera dei Deputati per circa altri 
15 milioni di maggiori entrate.

E notate, o Signori, che fra le entrate che 
cessano, oltre il macinato, in lire 7,-167,000, 
abbiamo compresa la somma di lire 806,115 per 
l ’esenzione delle quote minime dell’ imposta fon­
diaria, che già da molto tempo fu presentata 
alla Camera dali’onor. Seismit-Doda, ma che 
finora non venne discussa.

Le maggiori entrate adunque, si può dire 
oramai, che sono non più un’ ipotesi, non più 
progetti, ma fatti parlamentari e legislativi, vin­
colati però al voto che il Senato vorrà dare al 
progetto di legge che è ora in discussione. E 
d’altra parte le maggiori spese delle quali, con 
tanta larghezza, anzi con illimitata amplifica­
zione, hanno parlato gli avversari del presente 
progetto, sono non un fatto, ma una ipotesi, im­
perocché, tranne quella che concerne i porti 
ed i fari, nessun’altra spesa ancora è stata au­
torizzata dalla Camera dei Deputati.

Noi desideriamo vivameiite e sinceramente 
che siano approvate con urgenza le spese che 
riguardano i servizi militari, ma nel momento 
in cui parliamo non è approvata che una sola 
delle proposte, dalle quali si prevede che do-* 
vrà derivare la maggior spesa complessiva di 
20 milioni.

Sicché avevo ben ragione di dire che la si- 
■;u8.zione odierna è molto migliore di quella del 
giugno scorso, molto migliore per il vantaggio
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della finanza di 54 milioni, essendo stata la 
legge modificata dalla Camera dei Deputati con 
voto di alta deferenza verso questo Consesso, 
e migliore anche, perchè invece d’ ipotesi vi 
presentiamo,progetti di legge per maggiori en­
trate già approvati dalla Camera dei Deputati.

Io dimostrerò più tardi, onorevoli Senatori, 
come : non apparisca esatta raffermazione che 
le finanze italiane siano andgte peggiorando 
via via dal 1876 in poi, ma permettetemi una 
fugace osservazione prima che chiuda questa 
parte del mio discorso.

Grandi sforzi furono fatti per avvicinarci al 
pareggio. Onore a coloro che, sfidando qualun­
que impopolarità, si misero aH’opera con ener­
gia pari al bisogno ! Ma FAmministrazione la 
quale assunse il governo dello Stato nel 1876 
raccolse un pareggio non ancora interamente 
consolidato, e raccolse ancora, per la necessità 
delle cose, una eredità abbastanza onerosa.

Ora, quale fu il primo pensiero della nuova 
Amministrazione? La nuova Amministrazione 
cominciò colFaumenta.re le entrate, col proporre 
al Parlamento nuove imposte e sensibili mi­
glioramenti al Bilancio attivo. Rammento la 
legge 6 gennaio 1877 per la revisione generale 
dei fabbricati; la quale ha portato un aumento 
sulla entrata pubblica permanente di 7 milioni 
e mezzo.  ̂ .

Rammento la legge del 2 giugno stesso anno, 
che impose una tassa sulla fabbricazione e sulla 
rafiìneria dello zucchero. Questa legge ha avuto 
la sua esecuzione e getta nelle casse dello Siato 
una somma di 16 milioni di più delle entrate 
anteriori. Rammento la legge 30 maggio 1878 
che approva la tariffa doganale, e le leggi suc­
cessive colle quali furono approvati il trattato 
commerciale colFAustria-Ungheria e le conven­
zioni provvisorie colla Francia e colla Svizzera: 
dall’ insieme de’quali provvedimenti si prevedeva 
una maggiore entrata di 4 milioni , e mezzo.

Ricordo parimente la legge del 15 aprile 1879, 
che aumentò la tariffa del prezzo di vendita dei 
tabacchi, aumento che doveva produrre una 
 ̂maggiore entrata teorica di 24 milioni, la quale, 
se non si è ancora interamente raggiunta, si 
raggiungerà in non lungo periodo di tempo.

Ebbene, queste maggiori entrate, questi au­
menti di imposte proposti dal Governo e appro­
vata dal Parlamento, ammontano a ben 52 mi­
lioni di lire ogni anno.

Oltre a ciò il Governo ha chiesto alla Camera 
dei Deputati il voto per altri 30 milioni di mag­
giori imposte, e la Camera assunse impegno di 
votarle ; e anzi le ha votate nella massima parte. 
Ha votato la legge di aumento del dazio sugli 
zuccheri, sul caffè e su alcune altre derrate 
coloniali, che ci d3.rà altri 16 milioni; ha votato 
la legge sull’alcool, ha votato la legge sul re­
gistro, ha votato la legge sul patrocinio gra­
tuito ; ha assunto impegno di votare la legge 
sul petrolio ; sta discutendo la legge sulle con­
cessioni governative.

Con questi sussidi e con Faumento naturale 
e graduale del prodotto delie imposte, la nuova 
Amministrazione è stata in grado di fare quanto 
verrò qui appresso esponendo.

Ha potuto, con la legge del 23 giugno 1877 
estendere il minimo non imponibile delia tassa 
di ricchezza mobile, sgravando 300 mila con­
tribuenti con una perdita per l’erario di 5 milioni.

Ha potuto migliorare la condizione degl’ im­
piegati dello Stato, con un aumento di spesa 
di 7 milioni.

Ha potuto soddisfare un dovere nazionale 
crescendo la lista civile di 2 milioni e mezzo.

Ha potuto venire in sussidio ai comuni, ac­
cordando ad essi la partecipazione di un deciinQ 
ai prodotto delia imposta della ricchezza mo­
bile, partecipazione che ascende a 3,900,000- 
lire all’anno.

Ha potuto provvedere alle conseguenze dei 
riscatto delle ferrovie dell’ Alta Italia, stato 
conchiuso prim.a del 1876, e sopportare gli effetti 
della convenzione di Basilea, che hanno co­
stato alFerario una rendita consolidata, cioè 
un debito perpetuo di poco jmeno 10 di milioni.

Ha potuto provvedere ad un’ altra eredità 
onerosa delle passate Amministrazioni, cioè ad 
un supplemento di compenso dovuto alla be­
nemerita città di Firenze: debito perpetuo di 
altri tre milioni.

Ha potuto abolire con grande vantaggio del- 
.l’ industria e dell’economia nazionale non pic­
cola parte dei dazi di esportazione, per oltre 
2 milioni.

Ha potuto abolire le tasse iutorne di naviga­
zione, tanto moleste al commercio e alle popo­
lazioni di alcune prò vinci e dello Stato.

Nel tempo stesso si è solidapiente rafforzato 
Fequilibrio finanziario e si spn potuti migliorare 
alcuni servizi pubblici che erano deficienti ; e
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si è più largamente provveduto alle spese mi­
litari.

Nè questo è tutto, signori Senatori ; co’ fondi 
ordinari del Bilancio si è sopportata una spesa 
13er costruzioni ferroviarie di 51 milioni, e si 
è migliorata la situazione finanziaria generale, 
estinguendo debiti del Tesoro per altri 45 mi­
lioni, come vi proverò più tardi.

Questo è in poche parole il risultato di ciò 
ohe in 4 anni quest’Amministrazione ha fatto. 
Oli avversari più ostinati (se pure qui ce ne 
possono essere, il che non credo) si pongano la 
mano sulla coscienza, e dicano se proprio que­
st’ Amministrazione non meriti nessuna fiducia 
per l’ indirizzo finanziario ed economico che ha 
adottato.

E notate, non voglio che vi sfugga anche 
questa considerazione, la quale ha grande impor­
tanza, e cioè che nei Bilanci anteriori al 1876 
figuravano in gran copia i resti attivi ed i cre­
diti del Tesoro od incerti od inesigibili ; e vi 
erano gli interessi delle obbligazioni delle fer­
rovie romane, vi erano i crediti contro il Monte 
di Pietà di Roma e contro il Fondo del Culto ; e 
il resto attivo per l’azienda dei danneggiati.

Adesso questi, che furono chiamati non va­
lori, e di cui tanto si parlò nella discussione 
finanziaria dello scorso anno, sono spariti in 
gran parte dal Bilancio ; e se noi manteniamo 
ancora il credito degli interessi sulle obbliga­
zioni delle ferrovie romane, vi contrapponiamo 
d’altra parte gli oneri del riscatto, la cui legge, 
per essere promulgata, non attende che la vostra 
approvazione.

Tengo ora senza più all’esame della seconda 
questione posta dall’Ufficio Centrale.

Non basta che la legge proposta resti nei 
limiti del Bilancio 1880. In qual modo, dice TUf­
ficio Centrale, è dimostrato che Tabolizione della 
tassa, protratta al primo gennaio 1884, potrà 
aver luogo senza turbare l ’assetto delle finanze?

Signori Senatori! Non bisogna confondere i 
risultati di un Bilancio di competenza colla si-' 
tuazione finanziaria generale. Il Bilancio di 
competenza comprende l’entrata e la spesa del- 
Tesercizio, e presenta o il pareggio, o l ’avanzo,
0 il disavanzo fra le entrate e le spese efiettive 
dell’esercizio.

La situazione finanziaria consta di tutte le 
atticità e di tutte le passività, sia che risguar-

dino all’esercizio corrente, sia che si riferiscano 
agli esercizi anteriori.

Ora i risultati del Bilancio di competenza sono 
uno degli elementi che concorrono a migliorare 
0 peggiorare la situazione finanziaria del paese. 
Evidentemente la peggiorano, se lasciando disa­
vanzi, con questi si accresce il cumulo delle 
passività arretrate; la migliorano, se lasciando 
avanzi, si provvede con essi a diminuire la 
somma delle passività arretrate.

E respettivamente la situazione finanziaria 
generale influisce a migliorare o peggiorare la 
situazione dei Bilanci sui quali deve cadere il 
maggior onere degli interessi delle passività 
che crescono, come ricade il beneficio della di­
minuzione degli interessi sulle passività che 
scemano.

V ’ è senza dubbio rapporto ed influenza reci­
proca; però non vi è, nè vi può essere confu­
sione.

Ma quando noi parliamo di pareggio, non 
possiamo che riferirci al Bilancio; quindi non 
deve recare meraviglia se, con un Bilancio pa­
reggiato 0 anche in avanzo, sussistano debiti 
di tesoreria.

Si j)uò bene sostenere che gli avanzi del 
Bilancio di competenza debbano essere desti­
nati esclusivamente e gradualmente ad estin­
guere tutte le nostre passività^ fra le quali è 
pure il corso forzoso ; ma non si può prendere 
argomento dall’ esistenza dei debiti del Tesoro, 
per negare che vi sia un avanzo del Bilancio 
di competenza ; e nemmeno si può dire che non 
vi sia pareggio nel Bilancio di competenza, 
perchè tutti i resti attivi e passivi non bilan­
ciano fra loro. Questo mi pare evidente.

Togliamo noi una finanza ideale come non 
è stata, nè sarà mai al mondo, nella quale non' 
solo si pareggino le entrate e le spese ordi­
narie e straordinarie dell’esercizio, ma si pa­
reggino ancora tutti i resti attivi e passivi? 
Una finanza, che non solo possa pagare g l’ in­
teressi dei debiti che pesano sullo Stato, ed 
estinguerli anche gradualmente, ma che li ab­
bia estinti tutti?

Pretendere questo, o Signori, sarebbe un’ e- 
sagerazione, a cui resistono la logica e l ’espe­
rienza.

Dunque è bene intenderci sui criteri veri e 
razionali che si devono seguire, allorché si 
parla di pareggio e di situazione attiva e pas­



A iM  Parlam enta ri 2897 Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  20 G E N N A IO  1880

siva del Tesoro. Ciò che importa di esaminare 
è se ed in qnal misura siano migliorati i nostri 
Bilanci di competenza^ e come sia migliorata o 
possa migliorare, in correspettività de’ Bilanci 
di competenza, la situazione generale dei Tesoro.

Ora incominciamo dal Bilancio.
Il Bilancio, come tutti sanno, consta di quat­

tro categorie. Io metto da parte due di esse, 
cioè le partite di giro e le costruzioni ferro­
viarie^ perchè queste due categorie si bilan­
ciano in sè medesime. Restano le entrate e le 
spese effettive e il movimento dei capitali. Il 
vero pareggio, avanzo o disavanzo, è quello che 
deriva dalla contrapposizione delle spese effet­
tive alle entrate effettive.

E per essere più severi bisogna vedere se il 
pareggio, l’avanzo o il disavanzo, è permanente, 
se proviene da cause continue o da cause tran­
sitorie. È permanente se si ha nella parte ordi­
naria, è transitorio, accidentale, se lo si scorge 
nella parte straordinaria.

Perciò occorre distinguere con molta cura le 
entrate ordinarie dalle straordinarie, e le spese 
ordinarie dalle straordinarie. Imperocché se 
l ’entrata ordinaria desse un avanzo al di là 
della spesa ordinaria, questo non sarebbe, se­
condo il parer mio, un vero avanzo ; ma è ne­
cessario che l’entrata ordinaria non solo copra 
tutta la spesa ordinaria, ma basti ancora a co­
prire il disavanzo fra la spesa e l’entrata straor­
dinaria; e dopo ciò, se rimane qualche cosa, 
noi la possiamo chiamare avanzo vero e pro­
prio, cioè derivante da causa permanente, da 
forza vera e propria del Bilancio, non da ac- 
chienti vàri o da contingenze eccezionali.

Venendo poi al movimento dei capitali, qui 
è veramente il caso di dire che l ’aritmetica non 
è un’ opinione. In questo senso il significato 
aritmetico e contabile delTavanzo e del disavanzo 
è perfettamente opposto al significato econo­
mico e finanziario. Imperocché, se nel movi­
mento dei capitali v ’ è avanzo, ciò significa che 
si sono accesi più debiti o si è consumato più 
sostanza patrimoniale dei debiti che si sono 
estinti, e in altri termini che con vendite di beni 
0 con debiti si è provveduto ad una parte della 
spesa effettiva del Bilancio.

Dunque questo sarebbe un miglioramento 
apparente del Bilancio, ma un peggioramento 
sostanziale e reale della situazione finanziaria.

se vi è disavanzo patrimoniale,

significa che le sostanze patrimoniali vendute 
0 i debiti accesi non sono bastati alla estin­
zione dei debiti, e che quindi una parte degli 
ammortamenti resta a carico del Bilancio or­
dinario.

Questo in apparenza sarebbe un peggiora­
mento, ma in realtà è un vero e sostanziale 
miglioramento.

Ciò posto, quando io esamino con questi cri­
teri la situazione di un Bilancio, se io trovo 
un avanzo nel movimento dei capitali, lo eli­
mino, non lo considero come un vero avanzo; 
esso deve servire ad estinguere altri debiti, 
non è avanzo disponibile.

Se trovo un disavanzo nel movimento dei 
capitali, debbo chiedere all’entrata ordinaria 
il mezzo per farvi fronte. E allora risoluta- 
mente io dico essere questa la definizione del­
l’avanzo, vale a dire che l’entrata ordinaria di 
un paese, cioè queU’entrata che si ricava da 
rendite di beni stabili o da imposte, deve pa­
gare tutte le spese ordinarie, deve pagare tutto 
il disavanzo delle spese sulle entrate straordi­
narie, deve inoltre supplire alle differenze degli 
ammortamenti, che non si possono interamente 
colmare colie vendite di sostanze patrimoniali 
previste nel Bilancio.

Quando l’ entrata ordinaria dello Stato ha 
adempiuto tutti questi uffici, e rimane ancora 
qualche cosa, questo di più che rimane, questo 
solo, io lo dico un vero avanzo, un avanzo or­
dinario e permanente, sul quale si può fare 
assegnamento.

Ora, con la guida di questi criteri, io mi sono 
posto ad esaminare i Bilanci dei cinque anni 
dal 1876 al 1880, fondando i calcoli, sino al 1878, 
sui risultati dei conti consuntivi.

Ho distinto accuratamente le entrate e le 
spese ordinarie dalle straordinarie, ho eliminato 
dalle entrate effettive tutte quelle provenienti 
dalla vendita di beni, o da prestiti, ed ecco, o 
Signori, le conclusioni: (1)

Nel 1876 vi fu un avanzo tra le entrate e 
le spese effettive di 20,446,000 lire. E fu un 
avanzo derivante da cause permanenti, perchè 
l ’avanzo dell’entrata ordinaria sulla spesa ordi­
naria fu di 79,932,000 lire, il quale,coprì il dis­
avanzo nella parte straordinaria di L. 59,486,000, 
lasciando un residuo nella somma che vi ho in­
dicata di lire 20,446,000.

(1) Yeggasi Allegato n. 5.
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Ma perchè, mi direte, nel conto consuntivo 
dell’esercizio 1876, approvato dal Parlamento 
figura per quest’esercizio un disavanzo di lire
7,413,000 ? È una fallace apparenza ! La verità 
delle cose è questa, cioè che i 20 milioni di 
avanzo ordinario, accennati da me, furono tutti 
impiegati in costruzioni ferroviarie, unitamente 
ad un avanzo di 8,705,000, che proveniva dal 
movimento dei capitali, e ad altri 7 milioni che 
furono prelevati sui fondi di cassa; è cosi che 
figura un disavanzo di 7 milioni, ma in realtà 
il significato economico del conto consuntivo 
del 1876 è questo, che vi era un avanzo di 
20 milioni, il quale fu investito in costruzioni 
ferroviarie.

Veniamo al Bilancio del 1877. Ma prima è 
giusto di fare avvertire nuovamente che io 
parlo sempre delle cifre consuntive, cioè delle 
cifre che risultano dal resoconto approvato per 
legge. L ’esercizio del 1877 avrebbe dato un risul­
tato anche migliore di quello del 1876, se in quel- 
l ’anno non fossero occorse molte e straordinarie 
maggiori spese militari. Ciò non di meno il risul­
tato fu il seguente : avemmo un’avanzo dell’en­
trata ordinaria sulla spesa ordinaria, dopo aver 
saldato il disavanzo delie spese straordinarie, di 
circa 23 milioni; 3 milioni di più dell’anno 
precedente.

E a che cosa fu destinato quest’ avanzo ? Que­
st’avanzo servì a pagare 10 milioni di debiti 
pei quali non bastò l’ alienazione del patrirno- 
nio, e altri 13 milioni furono investiti in co­
struzioni ferroviarie.

In qual modo però dal conto consuntivo risulta, 
non il pareggio, il quale ci sarebbe veramente, 
ma un avanzo di 11 milioni? Ebbene, quest’ a­
vanzo è anch’esso una fallace apparenza poiché 
risulta da sistemazione di partite fatta nel 1877, 
ma non da potenzialità di forze vere e proprie 
del Bilancio del 1877.. Il vero è questo, che il 
Bilancio del 1877 ebbe un avanzo di 23 milioni, 
e che quest’avanzo fu destinato a pagare de­
biti e a costruire ferrovie.

Quale fu il risultato dell’ esercizio del 1878?
Avemmo un avanzo dell’entrate sulle spese 

ordinarie di lire 102,496,000, col quale si do­
vette saldare il disavanzo delle spese sulle 
entrate straordinarie, che era di lire 87,950,000, 
per cui l’avanzo fu ridotto, a lire 14,546,000,

H quale fu la destinazione di questi 14 mi­
lioni e mezzo d’ avanzo?

Si estinsero debiti al di là del consumo pa­
trimoniale per lire 1,044,000; furono costrutte 
ferrovie coi fondi del Bilancio per lire 1,288,000, 
epperciò l ’avanzo di lire 14,546,000 fu Lidotto 
a sole lire 12,212,000 circa.

Ma perchè, osservava l’onorevole Senatore 
Bembo, perchè nella situazione del Tesoro del 
1878 figura un avanzo di sole lire  ̂ 404,000, e 
nel conto consuntivo, visto dalla Corte dei 
Conti ed approvato dal Parlamento, un avanzo 
di 600,000?

La spiegazione è molto chiara.
Colla situazione del Tesoro dell’esercizio 1878, 

presentata al Parlamento il 15 marzo 1879 furono 
eliminati vari crediti di tesoreria, come in­
certi 0 inesigibili, per circa 11 milioni; ond’è 
che l’avanzo del Bilancio di competenza servì 
a compensare la perdita che fece la tesoreria 
per l'eliminazione delle cifre delle quali ho 
fatto cenno testé; quindi fu vero e reale l ’a- 
vanzo, quantunque il Tesoro non ne avesse otte­
nuto vantaggio, perchè, se da una parte si ebbe 
il beneficio di questo avanzo, dall’altra furono 
cancellate altre attività corrispondenti.

Ora passiamo all’ anno 1879. L ’ avanzo della 
parte ordinaria giunge a lire 124,026,711.

Con questa somma si è provveduto al disa­
vanzo fra le spese e le entrate straordinarie 
in lire 69,993,180. Cosi l ’avanzo restò ridotto a 
lire 54,033,531; ma questa cifra deve essere 
diminuita di 11 milioni e mezzo o, se volete, 
di dodici milioni per le importazioni straordi­
narie di coloniali, e quindi si riduce a 42 milioni 
circa. Ma notate, signori Senatori, che a carico 
del Bilancio del 1879 vi era una spesa di am­
mortamento di debiti per 24 milioni, e questi 
sarebbero stati estinti mediante la vendita di 
23 milioni di obbligazioni ecclesiastiche in più 
delle previsioni. Ciò sarebbe peraltro un giuoco 
artificiale di Bilancio; noi dobbiamo calcolare 
questo ammortamento a carico del Bilancio, 
come era previsto, eliminare i 23 milioni e la­
sciare le obbligazioni alla loro funzione ordina­
ria e naturale, cioè ad estinguere altri debiti 
di tesoreria. Onde è che, tenendo conto di 24 
milioni di ammortamento che erano a carico 
del Bilancio, ci rimane l ’avanzo liquido e certo 
di 18 milioni, appunto come ieri ho accennato.

Quale è la previsione per il 1880?
Avremo un avanzo ordinario di 75 milioni e 

618 mila lire, che, dopo colmato il disavanzo
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straordinario di 31 milioni e 436 mila lire, re­
sterà ridotto a 44 milioni e 182 mila lire.

A  carico del Bilancio del 1880 ricade pure 
una quota di ammortamento al di là delle ren­
dite patrimoniali previste, per 27,064^000 lire, 
quindi rimane un avanzo definitivo, reale, de­
rivante da cause permanenti, di 17 milioni e 
117 mila lire. Avanza, che come ieri vi dissi, 
basta a compensare largamente la deficienza 
che potremo avere fra le maggiori entrate in 
progetto e le spese fuori Bilancio, che sarebbe di 
14 milioni 13 mila e 55 lire. (1)

Abbiamo adunque una condizione di cose per 
la quale l’entrata ordinaria, non solo copre la 
differenza tra la spesa e l’entrata straordinaria, 
ma supplisce alla deficienza della sostanza patri­
moniale destinata all’estinzione dei debiti am- 
mortizzabili, e lascia ancora un avanzo.

Quando adunque io diceva in un’altra occa­
sione che, per pensare a diminuire od abolire 
un’imposta, è necessario avere avanzi certi de­
rivanti da cause permanenti e normali,, io di­
cevo cosa che ha compiuta giustificazione nella 
realtà dei fatti.

E sono pure lieto di dichiarare che in siffatta 
maniera di considerare 1 Bilanci, che io credo 
la più razianale, mi trovo d’accordo con l’ono­
revole Cambray-Digny, la cui competenza in 
questa materia è da tutti riconosciuta, e da me 
più che da ogni altro.

Io mi trovo perfettamente d’accordo coH’ono- 
revole Digny quanto alle cifre dei Bilanci pas­
sati ; la sola divergenza sta nella classificazione 
delle partite di spesa in una o in altra cate­
goria del Bilancio. Nè si possono negare gii 
avanzi veri, effettivi dei Bilanci di competenza, 
pel solo fatto che venivftoio impiegati in estin­
zione di debiti e quindi non figuravano più 
come avanzi nei conti consuntivi.

Infatti non bisogna confondere gli avanzi con 
le destinazioni che ad essi vengono date.

So bene che anche Tammortamento dei de­
biti è una spesa di Bilancio. So bene che bi-

(1) Infatti, le maggiori e minori entrate fuori Bilancio di­
pendenti da progetti di leggo in corso, porterebbero un au­
mento di entrata, giusta Pallegato 2, di . L. 8,266,860 00

Le spese fuori Bilancio, pure dipendenti da 
progetti di legge presentati, darebbero un 
maggiore aggravio, eome dall'allegato 4, di »  22,279,915 73

Quindi l ’onere al Bilancio suindicato di L . 14,013,055 73

sogna tenerne conto, e che non vi è avanzo 
definitivo se non dopo pagati i debiti.

Ma non è egli vero che l’ammortamento do­
vrebbe trovare tutto il suo corrispettivo nella 
sostanza patrimoniale?

Non è egli vero che noi entriamo abbastanza 
largamente nel sistema degli ammortamenti a 
peso del.Bilancio ordinario?

Non è egli vero che, se si facesse una com­
pleta conversione del nostro debito redimibile 
in debito perpetuo, gli avanzi della entrata or­
dinaria sulla spesa ordinaria e straordinaria 
sarebbero molto, ma molto più ragguardevoli ?

So bene, infine, che le spese per le costru­
zioni ferroviarie, sono spese di Bilancio, ma 
non è altresì vero che si è adottato ora dal 
Parlamento, per evidenti ragioni, il sistema di 
provvedervi con mezzi straordinari, i quali, 
come vi è noto, aggravano il Bilancio sdo delle 
somme corrispondenti agli interessi de’ capitali 
mutuati: le quali si sostituiscono alle somme 
degli interessi di capitali che si rimborsano?

Ora, corrispettivamente a questo migliora­
mento innegabile dei nostri Bilanci, si è con­
seguito, e si consegue, un miglioramento della 
situazione finanziaria generale.

Il Senato sa che fino al 1878 si comprende­
vano tra i resti attivi e i crediti del Tesoro 
alcune somme, o non dovute, o di incertissima 
riscossione.

Io procedetti a un lavoro di eliminazione, e 
ne furono tolti per 40 milioni come emerge 
dalia situazione del Tesoro per l ’anno 1878.

L ’ onor. Grimaldi ha proseguito questo ap- 
puramento : pareva che volesse applicare (ma 
la Corte dei Conti per buone ragioni, io credo, 
si oppose) la discriminazione del 24 e del 5 per 
cento come pe’ crediti demaniali; ma ad ogni 
paodo il resultato de’ suoi studi, per quanto mi 
è noto, giunse ad aumentare la detrazione di 
altri 10 milioni : è questa la sola differenza 
tra me e lui.

Ora, senza fare il confronto col 187^  il 1877, 
perché! termini, per la ragione sopra detta, non 
sarebbero omogenei, e limitandola solo al 1878 
e al 1879, il debito o disavanzo di tesoreria 
era di circa 236 milioni al 31 dicembre 1878; 
si riduce a 183 milioni al 31 dicembre 1879.

Un miglioramento non così rapido, ma un 
miglioramento sempre sensibile, si avrà nel 1880 
e negli anni successivi.



A tt i  Parlam entari 2900 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 20 GENNAIO 1880

E iioicliè parlo di questo argomento, mi piace 
dire che vi è pure un progresso da parte del- 
P amministrazione nella riscossione dei resti at­
tivi e dei crediti di tesoreria. Infatti, se para­
goniamo le riscossioni alle competenze accer­
tate, troviamo che nel 1876 si riscosse il 70,50 
per cento, nel 1877 F 80 75 0[0, nel 1878 il 76 0[0, 
nel 1879 l’ 80 OiO; progresso che si scorge altresi 
paragonando le riscossioni effettive con le pre­
visioni, perchè nel 1876 si riscosse il 67 80 0[0, 
nei 1877 il 92 60 OiO, nel 1878 T 84 10 0[0, nel 
1879 il 98 0[0; non vi è che la differenza di 
poche somme fra le previsioni e le riscossioni, 
appunto perchè, come vi ho detto, furono fatte 
eliminazioni di molte partite, o non dovute o 
d’ incertissima riscossione.

Io riassumerò ora in poche parole questi ri­
sultati dei Bilanci precedenti, forse un po’ te­
diosi, ma che pure io credo necessario di porre 
a notizia del Senato.

Gli avanzi definitivi del quadriennio, com­
pensati i disavanzi straordinari, sono i se­
guenti : nel 1876 20 milioni, nel 1877 23 mi­
lioni, nel 1878 14 milioni, nel 1879 42 milioni: 
e cosi un totale e complessivo avanzo, di 99 
milioni.

Quale destinazione si è data a questi avanzi? 
Qui, 0 Signori, è giusto che io lo ripeta, non 
bisogna confondere gli avanzi con la  loro de­
stinazione. Non perchè di questi avanzi si è 
disposto, si può negare che avanzi ci siano 
stati. Ebbene, che destinazione hanno essi avuto?

Abbiamo costrutto ferrovie per lire 51 mi­
lioni (cifra tonda) ed altri 48 milioni di lire, 
pure in cifra tonda, sono in ca.ssa, cioè hanno 
servito ad estinguere debiti di tesoreria, a 
diminuire la somma del nostro debito galleg­
giante. E difatti in questi quattro anni non 
abbiamo ammortizzato debiti con fondi di Bi­
lancio ordinario, perchè i debiti estinti ammon­
tarono a lire 431 m.iìioni, ed i beni alienati ed i 
debiti accesi ammontarono a lire 429 milioni. 
Abbiamo quindi avuto un miglioramento patri­
moniale di lire 2 milioni.

Ma quanto alle ferrovie abbiamo ricavato da 
r<pndita iscritta la somma di 166 milioni e mezzo, 
ed abbiamo speso per costruzioni 218 milioni; 
quindi abbiamo supplito con avanzi del Bilancio 
ordinario e di competenza, cioè con prodotti 
d’ imposte e di rendite demaniali per 51,400,000

lire, ed abbiamo migliorata la situazione del 
Tesoro per altri 48 milioni. * .

Abbiamo quindi una situazione finanziaria 
dèlie più soddisfacenti, per la quale il Bilancio 
ha potuto, non solo sopportare tutte le spese 
ordinarie e straordinarie^ non solo provvedere 
alla graduale estinzione de’ debiti, ma rendere 
anehe possibile un importante investimento in 
costruzioni ferroviarie.

Gli avanzi dunque furono progressivi in que­
sti quattro anni decorsi.

Si può disputare sulla destinazione che essi 
abbiano avuto,,, si potrà anche ammettere che 
se ne poteva fare altro uso, ma non si potrà 
negare che avanzi ci siano stati.

Ora la destinazione per spese ferroviarie cessa 
dopo ruliiina legge ; e il problema che si mette 
innanzi ai Senato, ridotto nei suoi termini più 
semplici, è questo :

Gii avanzi di Bilancio che, come si sono ve­
rificati costantemente dal 1876 fino ad ora, 
certamente si avranno eziandio dal 1880 in 
poi, quale destina,zione dovranno qukid’ innanzi 
avere ?

Dovranno essere destinati tutti esclusiva- 
mente ad estinguere debiti di tesoreria, o potrà 
impiegarsene una parte a sgravio di una qualche 
imposta ?

Ecco la vera questione che secondo me formar 
deve il soggetto deli’ attuale discussione. Ma 
qualunque sia la destinazione che il Parlamento 
vorrà dare a questi avanzi, non -sarà mai lecito 
di dubitare che essi non ci siano, o non ve ne 
abbiano ad essere, solo perchè se ne farà un 
uso piuttosto che un altro.

Io chiedo scusa al Senato di questa storia 
retrospettiva, di questa critica dei resoconti 
finanziari dei quattro anni decorsi. Ma io penso 
che non sia stata dei tutto inutile per potere 
acquistare una idea adequata della vera potenza 
del nostro Bilancio, della elasticità e dei v i­
gore delle fonti permanenti della nostra entrata 
ordinaria.

Io penso inoltre che questo breve rendiconto 
retrospettivo possa essere utile per aprirci la 
via a qualche apprezzamento generale sulla 
nostra situazione finanziaria nel prossimo qua»- 
driennio dal 1881 al 1884.

Abbiamo qualche timore di andare indietro ? 0 
possiamo sperare bhe continui, anche senza ac-



A t t i  P otL amen Iò ti fenato del liegho

SE S S IO N E  D S L  1878-79-80 —- D i s c u s s i o n i  —  t o r n a t a , d e l  20 o e n n a i o  1880

ceìerarsi, lo stèsso miglioraménto, che si ebbe 
negli ultimi anni?

Io credo, che per giudiéare delràvvetiire bi­
sogna avere bene studiato ilpàssató.

Io ho una grande ripugnanza, lo confessò, a 
fare previsioni sulFàvvenire. tìice Omero òlle 
r  avvenire sta sulle ginocchia di G-iove. Ìlon 
sta certamente sulle ginocchia del Ministero, e 
neppure però su quélle dèli’Ufficio Cétltrale. 
Parlare dell’ avvenire è sempre cosa molto ini- 
barazzante e difficile, e sino a un certo punto 
compromettente, avvegnaché, intendo bene, 
che se non sempre si giùnge a fare previsioni 
esatte da un anno àiràltro, riesca più ardua 
r  impresa, quando si tratta di fare previsioni 
per parecchi anni di la da venire.

Ciò premesso, io dichiarò francamente che 
non ho nè posso avere la presunzione di deli- 
neàre il disegno dei tìilànci dal 1881 al Ù8d.

Però, per mettermi in grado di rispondefe ài 
quesiti posti dall’ Ufficio Centrale, riconosco 
che è una ineluttàbile necessità il dare, per 
quanto si può, unò sgùàrdò anche sopra questo 
quadriennio fùtùro. Còlla guida del passato, 
col fondamento dei risùltàfi ottehùtf effiegli ele­
menti positivi di fatto, di‘cui siàmo in possesso, 
potremo pure arrivare logicamehte a 'fòrihàrci 
un concetto abbastanza pròssimo al vero di 
quello che nel suo complessò potrà essere la 
situazione fìnànziarià Ùègli anni 1881, Ì882, 
1883 e 1884.

Io credo che possìàiiio pàrtire dà ùdesti Quat­
tro criteri :

U che la  iiLÒgféssiòhe dèlie sheùe dei ser­
vizi pubblici ordinàri, liel qùàdfieiifiio Tiitufo 
non sarà tale da àssorbiùe una gran parte dèlia 
progressione delle entrate; sicché si avrà sem­
pre ciò nonostante tiri largo margifiè, in conse­
guenza del maggiore iùcrèmento delie entrate 
stesse, pure àbbàndònàhdò 'ogni preVièìÒhe Ùi
economie;

2̂  che le spese straordinarie di questo qùà- 
drierinio non saranno di un’entità molto supe­
riore a quelle esistenti éd à quelle per le quali 
già il Governo ha pre'scntàto 1 progetti alla 
approvazione ̂ del Parlamento, dà ripartirsi 'ap­
punto in questi quattro anni, ciggiunti gli onori 
derivanti dalla convenzione monetaria;

3° che si valutino esattamente - e ciò può 
farsi con precisióne - le variazioni in meglio 
ed in peggio provenienti dal movimento Ùei

capitali, dall’àlièriàzionè del pàtrirttòiiiò e dàl- 
Fammortamentò dei debiti ;

A" finalmente che si tenga cdrito dèll’ in- 
òremerito naturale mediò del pròdotto delle irtì-

Cóii qùesti critén èd elementi Si pùò ìàfe 
un àpprezzaihentò della nostra sìtuazioiie fihaù- 
Mària nei pròssimi anni àvvénifè, è si giunge 
a risultati poco digerenti dà quelli ài quali còii- 
duceVà l’ésfosiziòne finanziaria fatta da me in­
nanzi alla Camera dei Deputati, nella tornata 
del 4 rnaggio 1879. La differenza è soltanto que­
sta, cioè che allora il punto di parténza èra il 
1879, ora è il l880: però la sostanza dei ealèòli 
ed il giudizio compièssivo non variàno.

Ciò premesso, io spero che il Bénato Vorrà 
'conSèntirrnilaprimà pròposizione. Non affermo 
òhe non vi sarà auménto di spésa per 1 servizi'; 
hrdinarì ne’ quàttto anni futuri ; ina non credo 
che questo aumento potrà essere molto nota­
bile, tanto più che prendiamo pèr tfpó il Bilàn­
cio del 1880, il quale è mólto più gravato di 
Spèse'dei Bilanci anteriori, perchè vi si è in- 
hctitta la spesa pér un’ alta misura deli’aggio.. 
dèiròro, per ii hàro deUpane, Megli altri Vivèri 
e via discòrrendò ; cioè si ù prevèduto Ùna 
Spèsa in sè straordinaria, perché occasionata 
Ma contingenze 'ecòèzìonàli,'che non Si ripète­
ranno certòun tutti g li àiini del qùaunèhnio'fin- 
duro.

Crèdo dùnque clie rauinento dèlie spese òr-- 
dinkrie non pòtfà essere di grande entità; ma 
del resto, io non lo dimentico e ve ne parlerò fra 
'pòco. Notò qui SÓiàmente cìie, mentre mi pro­
pongo eli tener conto d i un aùmehto nelle spese 
ordinarie dei servìzi pùbblici, abbandono qùà- 
lunciiie previsione di economie, nonostante cìie  ̂
pùalche ècohomia potrà aver luogo, non ostante' '̂ 
che pUàlche non difficile riforma potrà pure 
èssere ordinata in questi quattro ànni. Io, che 
vóghe esser pessimista, lioh ÒkìcoJo 'nessuna 
èconÒmia possìbile, e voglio prevedere invece 
un àuqiento nelle spese ordinàrie dei vari ser­
vizi pubblici.

spero che vorrete consentirmi anche la se­
conda proposizione.

Dopo un vasto programma di lavori ferro­
viari^ dopo, un programma anche vasto di la­
vori portuali, stradali, idi-aulici, in parte pre­
sentato e iq  parte da presentare al Parlamento, 
con pfovvedimenti che non aggraveraimo in

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Regno — D is c u s s io n i  f . 397.
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larga misura il Bilancio; dopo un programma 
di spese militari straordinarie abbastanza estese 
ed importanti; dopo tutto ciò che si è aggiunto 
alle leggi precedenti per migliorare la condi­
zione economica del paese, e provvedere meglio 
alla difesa e alla dignità sua, io non credo sia 
temerità lo sperare che in questo quadriennio 
non sopravvenga la necessità di fare altre spese 
straordinarie di molta importanza, oltre di quelle 
già previste, in parte approvate ed in parte da 
approvare.

Quanto alla terza proposizione mi sono messo 
all’ opera con tutta coscienza, scevro da qualun­
que preoccupazione; ho studiato attentamente lo 
stato delle cose, ed ho calcolate con esattezza 
tutte le variazioni dipendenti dalle entrate pa­
trimoniali che scemeranno o cresceranno; gli 
altri cambiamenti riguardanti le spese straor­
dinarie repartite tra più esercizi; tutte le mo­
dificazioni de’ Bilanci che saranno conseguenza 
del movimento dei capitali, e deirammortamento 
dei debiti. E vi prego di considerare, o Signori, 
che questa è veramente la parte più seria ed 
importante della Finanza, è questa la parte da 
cui possono provenire i grossi sbilanci o i grossi 
avanzi ; è questa la parte a cui bisogna guardare 
con occhio attento e securo, senza alcun velo, 
per avere un’ idea adequata della nostra situa­
zione finanziaria prossimamente futura.

E fortunatamente su questo punto le risul­
tanze sono note e certe, ed io potrò allegare 
al mio discorso i prospetti dimostrativi delle 
cifre che sinteticamente enuncierò.

Da ultimo io non dovrei spendere molte pa­
role per dimostrare la giustezza della quarta 
mia proposizione, cioè l’ incremento naturale 
del prodotto delle imposte.

Questo è un fatto, o Signori, che si verifica 
ogni anno e in tutti i paesi, poiché proviene 
dall’azione necessaria di certe leggi naturali 
ed economiche, quali sono l ’aumento della po­
polazione, l’aumento dell’agiatezza, della con­
sumazione e della produzione pubblica e il gra­
duale deprezzamento de’ metalli preziosi.

Non vi ha alcun finanziere che non abbia 
fatto assegnamento sopra questo naturale e, 
direi quasi, indispensabile incremento del pro­
dotto delie imposte.

Y i fu chi calcolava questo incremento nella 
cifra media di 30 milioni all’anno; però rico­
nosco che fu un’ illusione, perchè tale media

venne desunta da anni nei quali avevano avuto 
luogo vari rimaneggiamenti d’ imposte.

L ’on. Minghetti più giustamente lo prevedeva 
nella somma di 11 milioni.

L ’on. Sella, nella sua esposizione finanziaria 
del 12 dicembre 1871, ebbe ad esprimere la 
seguente opinione :

«  Io credo che un’Amministrazione attenta, 
energica, appoggiata dal Parlamento, possa 
contare sopra un miglioramento del Bilancio 
attivo di 10 milioni alFanno ».

E confortava questa sua opinione con pro­
spetti illustrativi, con dimostrazione di risul­
tati ineccepibili, che allegava al suo discorso.

L ’esperienza ha dimostrato come la previ­
sione di questo illu re uomo è stata di molto 
inferiore al fatto.

Io potrei rispondere col celebre motto : Éppur 
si muove ! B. coloro i quali imitano, senza volere, 
il filosofo leggendario, che camminando negava 
i l  moto.

Io feci degli studi per accertare le cifre ri­
sultanti dal conto di ogni imposta; feci un’ana­
lisi accurata dei relativi elementi di potenza 
ed elasticità, e confortai quest’ analisi colla 
prova dei fatti sperimentali, per potere, con 
certezza inappuntabile e con serenità di cri­
terio, calcolare la portata di questo incremento 
naturale medio del prodotto delle imposte.

Esclusi il macinato, del cui aumento, che 
pure si avvera, non volli tener conto. Esclusi 
i  tabacchi, poiché bisognava attendere 1’ espli­
cazione speciale ed intera degli effetti della 
nuova tariffa che deve darci un aumento teo­
rico di 24 milioni, ritardato di qualche anno 
per le cattive condizioni economiche, ma che 
non può mancare.

Io calcolai un incremento medio diL. 6,700,000 
all’anno per tutte le altre imposte: e pei ta­
bacchi L. 2,800,000 pel 1881, L. 5,600,000 pel 
1882, L. 7,800,000 pel 1883, L. 10,000,000 pel 
1884.

Ho rifatti da capo questi studi, e per quanto 
mi sia ingegnato di essere pessimista, non mi 
è riuscito di peggiorare le cifre sovra esposte, 
anzi trovai degli elementi che mi costringevano 
quasi a migliorarle, anche non facendo un 
conto a parte dei tabacchi.

E invero è quasi impossibile, o Signori - e io 
ne darò al Senato una spiegazione più minuta 
se ne sarò richiesto - è impossibile non pre­
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vedere mi aurnente di due milioni airatino per 
i tabacchi - un aumento di altri due milioni 
per le dogane - un aumento di lire 500,000 
pei sali - di due milioni per le imposte dirette - 
di due milioni per tassa sugli affari - di un mi­
lione (e mi vien detto dal Ministro dei Lavori 
Pubblici, che io mi tengo molto al disotto dal 
vero) per proventi ferroviari - di due o tre mi­
lioni per tutte le altre imposte e servizi pub­
blici, comprese i telegrafi e le poste.

Capisco che quando si enunciano queste ci-fre, 
possa sorgere un sorriso d’ incredulità; ma io 
ho già dichiarato al Senato che sono pronto a 
dare tutte le giustificazioni più particolareg­
giate.

Di guisa che io credo e in questo - ripeto, 
sono d’accordo coll’on. Sella e coH’on. Min- 
ghetti, di cui ho citato l’ autorevole testimo­
nianza - credo che non si possa calcolare un 
incremento naturale medio del prodotto delle 
imposte in una somma inferiore a 12 milioni. 
Ma, si può dire, questo incremento deve ser­
vire all’ estinzione dei debiti ; non potete quindi 
valervene per abolizione d’ imposte.

Or bene. Signori, vorremo noi forse entrare 
in un sistema di completo ammortamento dei 
nostri debiti?

V i ho dimostrato come abbastanza largamente 
col Bilancio nostro già provvediamo ad una 
parte assai ragguardevole degli ammortamenti; 
ma vorremo noi che tutti gii avanzi delle en­
trate sieno destinati all’ estinzione dei debiti? 
Non abbiamo noi forse qualche dovere da com­
piere? Non dobbiamo pure avere alcun riguardo 
ai contribuenti? |Non verrà mai il giorno in 
cui si debba pensare aU’aboìizione di qualche 
imposta troppo grave, troppo odiosa che pesa 
duramente sulle popolazioni più povere, e sul 
lavoro? Non vorremo noi occuparci di risolvere 
qualche prevalente questione di giustizia sociale, 
alla quale abbiamo l’obbligo assoluto, indiscu­
tibile, di soddisfare prontamente?

È stato citato l’altra sera daironorevole Se­
natore Cambray-Digny un economista valente, 
il signor Leroy-Beaulieu, e lo citerò anch’ io.

Ebbene, questo scrittore nel suo Trattato sulla 
scienza della finanza insegna che se vi è un 'im ­
posta cattiva, g li o.vanzi del Bilancio debbono 
servire prim a ad abolire questa, e poi ad estin­
guere debiti.

Mi si potrà dire ancora che quest’ incremento

di prodotto delle imposte dello Stato deve ser­
vire a pareggiare Taumento delle spese.

Ma qui bisogna prima bene intendersi; sarà 
egli forse lecito aumentare indefinitamente le 
spese, cosi come vengono aumentandosi progres­
sivamente l’entrate? Potremo forse dire: aumen­
tiamo le spese, imperocché maggiori sono gli 
avanzi del Bilancio?

Io non lo credo. Credo bensì che dobbiamo 
tener conto di una progressione ragionevole 
e naturale delle spese, ma che non si deve 
andare al di là dello stretto bisogno, appunto 
per metterci in grado di potere diminuire i 
pesi dei contribuenti.

Ebbene, io ho tenuto conto di questa pro­
gressione ordinaria delle spese, e mi sono gio­
vato defi’ esperienza degli anni precedenti.

Nei miei calcoli ho escluso il Debito Pub­
blico, perche rientra nella categoria del movi­
mento de’ capitali; ho escluso parimenti le al­
tre spese intangibili. Ho escluso infine le spese 
militari di cui ebbi occasione di parlare ieri.

Che cosa resta adunque?
Restano le spese per l’Amministrazione cen­

trale e provinciale, quelle dei servizi pubblici, 
le spese di riscossione.

Or bene, quale è stato l’aumento nelle spese 
ordinarie accertate per l’ Amministrazione cen­
trale pel quadriennio decorso ?

Di fronte alle risultanze del 1876, nel 1877 
abbiamo avuto un aumento di 22 milioni e 
587 mila lire, nel 1878 di 4 milioni 318 mila 
lire, nel 1879 di 3 milioni 895 mila lire, nel 
1880, giusta la previsione,!di 4 milioni 625 mila 
lire.

Dunque, la spesa, come ben vede il Senato, 
è rimasta quasi stazionaria, e pare che non 
valga veramente il prezzo delTopera, il fare 
una previsione di aumento, quando la spesa è 
sempre oscillante su per giù intorno alla stessa 
cifra.

Non è lo stesso per i servizi piibbliei, cioè 
per l ’esecuzione e pel mantenimento delle opere 
pubbliche, per le poste e i telegrafi. Qui ab- 
abbiamo avuto davvero un aumento, imperoc­
ché nel 1877 l’ incremento di spesa sia stato 
di 1 milione 338 mila lire, nel 1878 di 5 mi­
lioni 124 mila lire, nel 1879 di iO milioni 467 
mila lire. Nel 1880 di 12,626,000 lire. Sicché la 
media delTaumento annuale è stata poco meno 
di 3 milioni.
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fCalcoliamo dimque per spese di servizi pub­
blici un aumepto di 3 milioni alFanno pel qua­
driennio futuro 1881-1884.

Riguardo pei alle spese ,di riscossione, di 
fronte al 18?6 vi è stato un aumento. Nel 1^77 
veramente vi fauna diminuzione di 9.83 mila lire. 
Nel 1878 un aumento di ,8 milioni 175 mila lire, 
nel 1879 di 8 milioni 632 mila lire, e pel 1880 
prevediamo una spesa,di 10 milioni.

'Noi facciamo una assai larga previsione ri­
spetto al 1880, perchè prevediamo una spesa 
maggiore di rimborsi.

Ma queste restituziopi e questi rimborsi an­
dranno via via diminuendo negli anni, succes­
sivi, a di mano in mano die si regolerà meglio 
il servizio, che i ruoli saranno meglio compilati 
e che ramministrazione procederà con un as­
setto più normale. Come dissi, però, pel 1880 
è stata fatta una larga previsione di IO m i­
lioni, e credo che negli anni avvenire non 
spenderemo più di ciò che fu speso nel 1878 
e nel 1879; quindi non sarà possibile di pre­
vedere ancora un altro aumento sulla previ­
sione del 1880. Ma mettiamo pure mezzo mi­
lione airmnno. Ebbene, arriviamo ad una pre­
visione complessiva annua di maggior spesa 
di tre milioni e mezzo o quattro milioni. Cosi 
possiamo prevedere che nel 1881 le spese or­
dinarie dei servizi pubblici cresceranno di 4 mi­
lioni; di 8 nel 1882 ; di 12 nel 1883 ; di IB nel 
1884; e non metto in conix) nessuna economia 
possibile, sebbene delle economie dovranno e 
potranno farsene.

'Ma, se pur togliamo questi d niilioni aH’anno 
di progressione, di aumento naturale delle 
spese, dal molto maggiore incremento del pro­
dotto delle imposte, avremo sempre un avanzo 
di .8 milioni, che serviranno a colmare il de­
ficit eventuale della perdita del macinato ; ciò 
mi pare innegabile.

Come ho avuto l’onore di esporre, io ho pre­
visti gli aumenti naturali e necessari nelle 
fpese. Però non so acconciarmi agl’ intendi­
menti di coloro, i quali ammettono che nelle 
spese si debba largheggiare sino al punto di 
esaurire tutte le entrate, per il piacere di più 
spendere perche più si ha. Questa teoria nonpup 
venire adottata da uno Stato saviamente li­
bero,, il quale non deve sconoscere lemagioni ed 

.bisogni dei contribuenti, e più specialmente 
delle classi povere. Non sono questi, o.Signori,

g l’ insegnamenti dei più illustri economisti e 
ste-tisli, ^̂ bn sono questi gli esempi che ci danno 
i paesi più civili del mohdo. Io trovo nella 
storia delle flnauze di tutti gli Stati d’Europa 
che non si è mpi proceduto cpn simili ceri, 
e che invece si è sempre sostenuto che l’ in- 
cremento dpi prodotto delle imposte dà la base 
sulla quale, e secondo la quale, si deve ope­
rare una razionale riforma dei tributi.

Leggerò poche parole dello stesso scrittore 
che Jio citato testé, il quale dq! resto ne parla 
diffusamente :

«  Un uomo di Stato (dice il Leroy-Baulieu) 
può fare assegnamento sull’ incremento natu­
rale delle imposte per compiere utili riforme. 
È grazie a quest’ incremento che gli Inglesi 
hanno potuto perfeziona,re il loro sistema fi­
scale e sopprimere tante tasse nocive alla pro­
duzione. Ed è quest’ incremento naturale e co­
stante .che non ha fatto avverare le predizioni 
dei pessimisti, i quali prima de^le grandi guerre 
della Rivoluzione e dell’ Impero annunziavano il 
fallimento della Gran Bretagna ».

Ciò nonostante però io prevedo un’ altra ob­
biezione; mi si dirà: ma voi .scontate anticipa­
tamente il futuro !

Ma come scontiamo noi il futuro ? Ragioniamo 
forse sulle ipotesi, o non piuttosto sopra dati 
di fatto? Ma non abbiamp,sempre ottenuto que­
sto ineremouto nel prodotto delle imposte? E 
perchè dovrà esso in avvenire venir meno? E 
non abbiamo noi superati pericoli ben più diffì­
cili, quaudo il disavanzo eras vero e reale? E 
badate, Signori, che allora l ’aupierito naturale 
delle imposte era calcolato come il coefficiente, 
il mezzo più efficace per vipcere il disavanzo.

Dovremo noi non tener conto delle miglio­
rate condizioni nostre? Non dovremo noi fare 
assegnamento su quelle stesse forze, e consi­
derarle corno sufficienti ad impedire che il dis- 
avaiizo già scomparso non abbia più a ricom­
parire nel nostro Bilaheip?

Ma mi si può domftndare, si avvererà sem­
pre questpipQremento? ,

E vero, ci potrà essere un’ecoezione, un’ an­
nata straordinaria in ppi potrà venir meno lo 
sperato miglioramehtp.

Ma, cessata la causa transitoria perturba­
trice, cesserà pure l’effetto ; aH’annata meno 
buona ne succederà un’altra buona, e ricomin­
cierà l ’azione della legge naturale sulla quale
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noi dobbiamo fondare le nostre previsioni, con­
fortati non solo dalla logica ma dalla espe­
rienza, avvegnaché non si possa disconoscere 
che esiste ima virtù riparatrice e compensa- 
trice, la quale costituisce la forza sovrana tanto 
deirordine fisico, quanto deH’ordine sociale.

Noi dunque possiamo fare assegnamento so­
pra otto milioni di incremento naturale delle 
imposte, [dopo compensato il contemporaneo 
accrescimento delle spese ordinarie.

Ciò posto, ecco, 0 Signori, quale sarebbe il 
risultato de’ Bilanci negli anni avvenire : (1)

Nei 1881 l’ entrata effettiva dovrebbe accre­
scersi di lire 6,607,475, perchè ai 15 milioni di 
più sulle dogane mancati nel 1880 (naturai- 
mente agli 11 milioni e mezzo riscossi in en- 
ticipazione nel 1879, corrisponde, per l’aumen­
tata ragione del dazio, una somma superiore) 
si contrappongono le seguenti cifre: 1,175,500 
lire per diminuzione di rendite patrimoniali ; 
50 mila lire per diminuzione di entrate diverse 
demaniali j 7 milioni 167 mila lire per la di­
minuzione della tassa del macinato sul grano. 
Quindi vi sarebbe un di più all’attivo di lire 
6,607,475.

D’altra parte, l’entrata straordinaria dovrebbe 
crescere di lire 3,944,960, derivante :

per 3,864,960 lire da utili calcolati fin d’ora 
per la liquidazione della Società delle Miniere 
dell’ Elba ;

per lire 80,000 per maggiori concorsi, in 
confronto al 1880, di enti interessati nelle spese 
per opere in progetto.

Venendo poi al movimento di capitali, noi 
prevediamo con certezza fin d’ora un ulteriore 
disavanzo. Il Senato rammenta il significato 
che io do al disavanzo patrimoniale; e tale 
disavanzo, soltanto per effetto di minori en­
trate patrimoniali, sarebbe calcolato in lire 
10,681,095, proveniente dalle seguenti partite:

avremo minore vendita di beni per 1,157,700

lire;
avremo minori rivendicazioni e svincoli di 

benefici per lire 100 mila ;
avremo minori rimborsi in dipendenza della 

graduale estinzione dei debiti redimibili per 
lire 9,139,995;

avremo minori rimborsi di anticippioni 
fatte a Società ferroviarie per lire 283,400.

(1) Veggasi ANegato n. 7.

Sicché, calcolati da una parte e dall’ altra 
l’aumento e la diminuzione di entrate della 
prima e della seconda categoria, avremo in com­
plesso una diminuzione di entrata di lire 128,660. 

Venendo poi alla spesa, avremo:
1° Nelle spese effettive ordinarie una di­

minuzione di lire 1,872,000 in cifra tonda, per­
chè diminuiranno per lire 170 mila le spese 
pel patrimonio dello Stato, e per lire 266 mila 
quelle per l’Asse ecclesiastico, e cresceranno 
per lire 961,325 alcune altre spese in progetto; 
avremo in meno lire 5,807,006 per variazioni 
dipendenti dalia graduale estinzione di debiti 
redimibili, e dovremo iscrivere in più lire
3,409,000 per emissione di rendita necessaria 
alle costruzioni ferroviarie.

2° Nelle spese effettive straordinarie avremo 
un aumento effettivo di lire 6,466,000, a ca­
gione delle seguenti variazioni:

lire 15 mila in meno per l’Asse ecclesia­
stico ;

lire 7,829,186 in meno di spese straordi­
narie ripartite in più anni;

lire 14 milioni 300 lire in più per spese in 
progetto, compresi gli oneri della Convenzione 
monetaria.

Finalmente nel movimento dei capitali avremo 
un aumento di spesa di lire 9,368,577 43, cioè 
lire 9,475,577 43 per variazioni dipendenti dalla 
graduale estinzione dei debiti redimibili, e 
107,000, in meno, per altre due piccole par­
tite. Sicché in definitiva, se noi calcolassimo 
che nel 1881 non vi sarà nessun aumento na­
turale di prodotto di imposte, cioè se nel 1881 
non si avesse nel prodotto di imposte una somma 
maggiore di quella che prevediamo di avere 
nel 1880, il 1881 si chiuderebbe con un disa­
vanzo di lire 10,985,000, al quale si fara quasi 
completamente fronte coll’ incremento naturale 
del prodotto delle imposte, calcolato nella mo­
destissima cifra di lire 8,000,000. Siccome que­
sta cifra è troppo bassa, io non credo possibile 
di prevedere un disavanzo nel 1881, ma ritengo 
sia anzi ragionevole di contare sopra un qual­
che avanzo che andrà a beneficio della situa­
zione generale del Tesoro.

E notate. Signori, che il 1881 è uno degli 
anni peggiori, imperciocché sopra di esso ca.de 
un maggior peso di debiti da estinguere a carico 
del Bilancio.

Io non voglio abusare della pazienza del Se­



A lti Parlamentari 2906 Senato del Regno

SESSIO N E  B E L  1878-79-80 —  D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  B E L  20 G E N N A IO  1880

nato; mi astengo perciò dal fare una estesa 
dimostrazione dei resultati che prevedo per 
gli anni 1882, 1883 e 1884, nei quali peraltro 
la situazione sarà certamente migliore di quella 
deH’esercizio 1881.

Mi permetterò di enunciare soltanto le cifre 
finali che ho desunto dai calcoli fatti-da me, 
giusta i prospetti che allego al mio discorso.

Da tali calcoli risulta che nel 1882 il disa­
vanzo sarebbe di lire 8,447,000; ma si dovreb­
bero contrapporre 16 milioni d’ incremento dei 
prodotto delle imposte che, come ho dimostrato, 
sarà di 8 milioni in ogni anno. Nel 1883 il 
disavanzo sarebbe di lire 10,658,000 ; ma l ’au- 
mento naturale medio, delle imposte ci deve dare 
24 milioni. 1

Finalmente nel 1884, che è Fanno fatale, il 
disavanzo sarebbe di 30 milioni. In quell’ aniio 
da una parte noi abbandoneremo altri 39 mi­
lioni circa per Fabolizioiie della tassa del ma­
cinato, ma avremo dall’altra parte un beneficio 
di Bilancio di 18 milioni per diminuzione di 
ammortamenti, sicché il disavanzo non dovrebbe 
essere superiore di 30 milioni: somma alla quale 
Si contrappongono non meno di 32 milioni, che 
dovrebbero ottenersi per F incremento del pro­
dotto delie imposte.

Negli anni successivi il margine dei benefici 
per gii ammortamenti aumenterà progressiva­
mente.

E questo uno sguardo che possiamo spingere 
noi futuro, per vedere se vi siano grossi pe­
ricoli a temere, o qualche speranza da acco­
gliere. Io non posso fare che apprezzamenti 
generali su dati conosciuti; vedere lo stato 
complessivo della finanza; intuire l’avvenire con 
quella sicurezza che ci può dare il ragionamento 
e la cognizione de’ latti passati.

10 non temo alcun futuro squilibrio finanziario.
11 solo aumento delle spese potrebbe farlo 

temere, ma tale aumento non è necessario nè 
prevedibile. Io son convinto che non sarà pro­
posto dal Governo, nè consentito dalla saggezza 
del Parlamento.

E poi notate, o Signori, che secondo le leggi 
approvate^ ed i progetti in corso, le spese straor­
dinarie militari nel 1883 sarebbero ridotte a
14,600,000 lire, e nel 1884 a 14,550,000 lire.

Ma noi abbiamo preveduto che tutti i biso­
gni non saranno soddisfatti in quel tempo, e 
che anche nei 1883 e 1884 occorreranno mag­

giori spese straordinarie militari, come negli 
anni precedenti. Non abbiamo quindi voluto 
usare di im facile artificio, e pertanto abbiamo 
in un capitolo, sotto il titolo di spese straordi­
narie diverse, portati 5,400,000 lire per Fanno 
1883, e 5,450,000 lire per Fanno 1884, in modo 
che la. somma di circa 20 milioni di spese straor­
dinarie militari comparisca costante in tutto il 
quadriennio, oltre Faumento della spesa ordi­
naria per i carabinieri.

Non voglio omettere, o Signori, di presen­
tarvi un’ osservazione, che mi par degna delia 
vostra attenzione. L ’argomento che sì fa più 
soventi valere in questa discussione contro la 
legge del macinato, si desume dalle maggiori 
straordinarie spese che occorrono negli armi fu­
turi.

Io, invece, vi prego di por mente che la ne­
cessità di queste spese non deriva certo dalia 
presente discussione. Supponiamo che non si sia 
mai parlato del macinato; non per questo sa­
rebbe cessata, o cesserebbe, o cesserà la ne­
cessità di maggiori spese straordinarie; non 
v ’ è nesso tra Funa cosa e l ’altra.

Ora, se noi diamo Fequivalente del prodotto 
di questa tassa che vi proponiamo di abban­
donare, la cfuestione della maggiore spesa resta 
quale era prima; ed a queste spese straordinarie 
faremo fronte come avremmo provveduto, se 
non si fosse mai parlato del maminato : noi non 
avremo imila perduto e nulla guadagnato. Ma 
vi diamo poi Fequivalente dell’entrata che vi 
proponiamo di abbandonare?

Signori, voi, nel giugno del 1879, avete con­
sentito di abbandonare 22 milioni, che è il pro­
dotto dell’ imposta del macinato sul secondo 
palmento, e vivevate soltanto in compenso 16 
milioni dovuti all’ aumento de’ dazi sui colo­
niali. Gli altri 6 milioni ché mancavano non li 
trovavsfie nella legge sugli spiriti, perchè essa 
era vincolata alla legge di dimiiiiìzione e sop­
pressione della tassa, che oggi si discute. Non 
li avevate nelle altre leggi proposto alla Ca­
mera dei Deputati, perchè il Senato stesso te­
meva che quelle leggi non fossero approvate, e 
poi la Camera approvandole le avrebbe sotto­
poste allo stesso vincolo delia contemperanea 
esecuzione della legge siiIFabolizidne graduale 
della tassa del macinato.

Dunque, per questi 6 milioni che rimanevano 
scoperti, faceste assegnamento sull’ incremento
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naturale del prodotto delle imposte, onde è che 
avete giudicato sapientemente che l’abolizione 
dei 22 milioni non pregiudicava il Bilancio nè 
l ’equilibrio finanziario, e di fatto non li ha al­
terati e non li altererà. Che cosa vi chiediamo 
oggi, Signori? Noi vi chiediamo di abbando­
nare 7 milioni per il 1880, 14 milioni per il 
1881, -1882, 1883; e vi presentiamo non pro­
getti, ma votazioni della Camera dei Deputati 
per 15 milioni di maggiori imposte. Dunque vi 
diamo l’equivalente deU’abbandono che vi chie­
diamo, ed allora ciuale influenza può avere sulla 
quistione della tassa del macinato la quistione 
delle maggiori spese ? Essa resta ora quale era 
prima, nè piu nè meno.

Egli è certo che le imposte deliberate dal­
l ’altro ramo del Parlamento, furono consentite 
per sgravare il paese da un’altra imposta più 
odiosa, più grave ; non vennero deliberate per 
sostenere future spese maggiori e straordinarie.

Io non credo che la Camera avrebbe aumen­
tato la tariffa dei tabacchi q il dazio dei ge­
neri coloniali, là tassa d’ importazione sugli spi­
riti, sul petrolio, che avrebbe resa più fiscale 
la legge sul registro e bollo e avrebbe aggra,- 
vato la mano- sopra altri balzelli, unicamente 
per provvedere alia erogazione di maggiori 
spese. Certo queste maggiori entrate non le 
avremmo avute.

Dunque, se noi non vi chiediamo altro che 
dì abbandonare tanta entrata sul macinato, 
quanta corrisponde alla nuova entrata che vi 
presentiamo, noi non facciamo che sostituire 
una entrata, attinta a fonti migliori ad un’altra 
che crediamo cavata da sorgente meno salubre.

Oramai è provato che 1’ abolizione del ma­
cinato è conciliabile con requiìibrio del Bi­
lancio.

Per dimostrare il contrario, bisogna uscire 
fuori del Bilancio, e argomentcìre da fiiiuri bi­
sogni e da eventualità di nuove e maggiori 
spese.

Ma oltre a ciò occorre anche intenderci so­
pra queste maggiori spese straordinarie.

Signori, è questo un argomento che prova 
troppo e perciò prova poco. Come si può ar­
gomentare in modo così estrinseco, prevedendo 
sempre maggiori, inesauribili, inesorabili bi­
sogni?

Cotesta previsione indefinita di indefiniti bi­
sogni sempre crescenti ci metterebbe nell’ im­

possibilità di andare avanti. Ma poi quale è 
la dimostrazione che abbiamo il dovere di pre­
sentarvi? La dimostrazione è una sola; cioè 
che la potenza del Bilancio e la sua duttilità 
sono tali da permettere che comporti l’ aboli­
zione graduale del macinato come è stato pro­
posta. Tutto ciò che riguarda la spesa straor­
dinaria è uri sgomento estraneo alla quistione. 
Alle spese straordinarie si provvede nel modo 
che prescrive la legge di contabilità. Quando 
il Bilancio non ha i mezzi necessari per farvi 
fronte, occorre, o Signori, che nella proposta 
essi siano indicati.

La legge io dice espressamente. L ’art. 31 
della legge di contabilità è scritto cosi : «  Nella 
proposta di qualunque spesa nuova saranno in­
dicati i mezzi per provvedervi ».

Il Governo e il Parlamento ci penseranno. 
Nè il Governo proporrà, nè il Parlamento ap­
proverà una spesa straordinaria nuova, la quale 
non trovi fondo nel Bilancio, quando non fos­
sero proposte le entrate necessarie per farvi 
fronte.

E qui, me lo perdoni l’onor. Alvisi, qui dis­
sento sostanzialmente da lui. Non solo credo 
che il pareggio possa esservi coU’ attuale legge 
di contabilità, ma ritengo invece che quando 
la nostra legge di contabilità fosse rigorosa­
mente eseguita, il disavanzo nel nostro Bi­
lancio sarebbe impossibile; perchè il Parla­
mento non potrebbe, secondo questa legge, vo­
tare una spesa straordinaria, senza provvedere 
contemporaneamente le somme necessarie.

Adunque la riduzione del quarto della tassa del 
macinato sui grani, accordata dalì’art. 1 del 
progetto di legge, non può in alcun modo al­
terare la nostra condizione finanziaria.

Rimane perè la questione delTabolizioneintera 
per Tanno 1884. Avrei poche altre cose da dire, 
pochissime; ma se il Senato me lo permette, 
chiederei due minuti di ripòso.

PEESIDENTE. Cinque minuti di riposo.
Do ìeiturci del telegramma seguente intorno 

alla malattia delTon. Senatore Arese:

«  Senatore Arese passò notte inquieta per 
aumento tosse. Condizioni generali un poco più 
depresse ».

Hiprssa della discussioae.

PEESìDEflTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola per continuare il suo discorso.
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M iSTRO delle FINilZl Signori SenaÌ;ori: Mi 
rimane soltanto a parlare brevemente della terza 
questione projiosta dairufficio Centrale, cioè, 
se l ’art. 2 della legge in discussione abbia un 
valore e un’efficacia pratica tali da rassicurare 
gli animi. L ’ Ufficio Centrale chiede se, nel caso 
in cui vi fosse nel 1874 un’eventuale deflcienza 
del Bilancio, a questa deflcienza sì avrebbe il 
modo di provvedere.

Sebbene io mi sia sforzato a provare che 
non può ora aver luogo il timore di una defl­
cienza nel 1884, pur nondimeno 'Soggiungerò 
qualche altra parola; perchè, quando trattasi di 
una questione così importante, quale è quella di 
mantenere il pareggio delle flnanze dello Stato, 
non torna mai soverchia ogni più scrupolosa 
cautela.

L ’art. 2 della legge ha un valore ed una effi­
càcia pratica grandissima.

Questo articolo è così concepito :
«  Questa tassa dovrà interamente cessare col 

1° gennaio 1884, e sarà provvedutoicon economie 
e opportune riforme per sopperire alla even­
tuale deflcienza che l’abolizione della tassa stessa 
potrà arrecare nel Bilancio ».

Primieramente questo articolo ha un valore 
pratico per la natura stessa delle cose, impe­
rocché è proposto oggi per un’eventualità possi­
bile del 1884. E questa distanza di tempo, sebbene 
possa sembrare, come veramente è, sotto un 
certo punto di vista, una cosà non solita, allorché 
si tratta di abolire una imposta, pure d’altra 
parte questa stessa distanza di tempo è nel caso 
attuale una garanzia che il disposto della legge 
non potrà rimanere inefficace, imperocché quat­
tro anni di tempo sono sufficienti al Groverno 
ed al Parlamento per provvedere alle eventua­
lità che si possono presentare.

Ma oltre a ciò un articolo, votato in una legge 
dello Stato, e votato dopo solenne e lunga di­
scussione, non può essere considerato come un 
voto platonico.

Esso risponde non solo alla coscienza del paese, 
ma al programma del Governo, il quale ha as­
sunto r  impegno d’onore di mantenere il pa­
reggio delle flnanze.

Io credo, o Signori, che nessun Mìriistéro in 
Italia si potrebbe oramai presentare al Par­
lamento con un Bilancio spareggiato e, se osasse 
di farlo, dovrebbe èssere immediatàmènte con­
gedato.

Non è ammesSibile, nemmeno per lontana 
ipotesi, che Governo e Parlamento possano non 
volere ciò che è essenziale nell’ iilteressé puh- 
blico, cioè l ’equilibrio delle Finanze.

Ma non è un voto platonico anche per un’altra 
considerazione; perchè il Ministero si è già 
preoccupato e si preoccupa fln da ora del­
l’opportunità di ulteriori provvedimenti, i quali 
debbono non solo d’anno in anno, ma quasi 
direi di mese in mese, contribuire a migliorare 
le condizioni del nostro Bilancio deU’entrata. 
Alcuni provvedimenti sono già stati presentati 
ed approvati dalla Camera dei Deputati, altri 
sono proposti e non approvati, altri sono in 
via. Io potrei parlarvi, ad esempio, di una pic­
cola legge sulle carte da giuoco che ci darà 
ogni anno un provento di duecento mila lire ; no n 
è una grande risorsa, è vero, ma si aggiunge 
a tante altre.

La Camera dei Deputati ha già approvato 
la legge per il riordinamento del lotto, la quale 
attende ora il vostro suffragio. È questa, o Si­
gnori, un’Amministrazione che deve essere rior­
dinata ; occorrono delle Ispezioni nuove ; occorre 
una vigilanza più severa nel servizio; occorre 
per reprimere il lotto clandestino, che fa tanta 
e sì nociva concorrenza a quello dello Stato. 
Questa legge dovrà portare un miglioramento 
in questo cespite d’entrata di quasi due milioni 
aH’anno, secondo il giudizio di uomini tecnipi 
e competenti, che hanno preso parte agli studi.

Anche Voi, o Signori, avete testé approvato 
un progetto di legge sugli affrancamenti, il 
quale, se non contribuirà a migliorare le con­
dizioni finanziarie generali —  imperocché, se da 
una parte si riscuoterà il capitale, per estinguere 
debiti del tesoro, mancherà dall’altra parte la 
rendita — varrà però molto a migliorare il con­
gegno deir Amministrazione ed a far diminuire 
le Spese di riscossione.

Abbiamo pure preparato un progetto di legge 
per il riordinamento del corpo delle guardie 
doganali, e se proponiamo un aumento ragguar­
dévole di spesa, lo facciamo per là ferma con­
vinzione, che essa sarà subitamente e larga­
mente produttiva. Non potrahnó che essére 
notevoli gli àunienti di reddito che otterreniò 
per l ’applicazione di nuove norme di disciplina 
e di vigilànza riguardo agli agenti cui è affi­
data la repressione del contrabbando.
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Volgiamo, 0 Signori, uno sguardo alle tasse 
sugli affari.

Tutti sanno che questo numeroso gruppo di 
tasse non ci dà il frutto che dovrebbe portare; 
e per migliorarne le condizioni occorrono mo­
dificazioni, non tanto legislative, quanto d’or­
dine amministrativo; è mestieri separare la parte 
patrimoniale da quella che propriamente si ri­
ferisce alla percezione delle tasse ; conviene av­
vicinare l’azione del riscontro e della ispezione 
a quella dell’unico ufiìciale che adesso è liqui­
datore, riscuotitore e pagatore, il ricevitore del 
registro ; è necessario semplificare da una parte, 
e rafforzare dall’altra l’azione e la vigilanza del­
l’Amministrazione. Oggi sfugge una troppo con­
siderevole parte di materia imponibile.

E moltissima si sottrae anche all’ accerta­
mento de’ redditi di ricchezza mobile.

Noi potremmo sin da ora riscuotere la somma 
di 6 milioni circa di multe a carico di contri­
buenti alla tassa sui fabbricati, per contravven­
zioni alla legge o per dichiarazioni inesatte. 
Se avessimo avuto il preconcetto di gonfiare 
le cifre del Bilancio dell’entrata, avremmo iscritta 
questa somma, e nessuno ci avrebbe potuto 
dire di aver fatta cosa contraria alla legge. 
Non l’abbiamo fatto, perchè consigli di equità 
versoi contribuenti, determineranno forse il Go­
verno a soprassedere su queste riscossioni.

E dopo compiuta la perequazione sulla tassa 
dei fabbricati, non dovrà venire il giorno della 
perequazione dell’imposta fondiaria sui terreni ?

Non sarà egli possibile di risolvere questa 
antica ed ardua questione, nel miglior modo e 
col minore aggravio dei contribuenti?

Or bene, questa operazione che dovrà seguire 
aH’altra testé compiuta della revisione dell’estimo 
dei fabbricati, potrà accrescere l ’entrata della 
finanza di circa 30 milioni.

E esaurita, o Signori, la materia imponibile 
delie dogane? La revisione della tariffa geDe- 
rale, prescritta per legge, qualora sia condotta 
con un giusto e razionale intento finanziario, 
coordinato^ a’ riguardi dovuti alle nostre indu­
strie, potrà essere presso di noi, come in altri 
Stati, una leva potente per la razionale tras­
formazione delle imposte sui consumi.

Noi non vogliamo esser protezionisti, ma la 
filosofia fiscale delle dogane è ben lungi dal- 
l ’àver detto ancora l’ultima sua parola.

Noi siamo dinanzi ad un fenomeno econo­

mico della più-grande importanza ed è il de­
prezzamento della moneta per la grande pro­
duzione dei metalli preziosi. Questo deprezza­
mento, che è giunto in meno di mezzo secolo 
al 30 per 100, è una delle valvole di sicurezza 
della finanza degli Stati moderni.

Uno Stato, carico di grosso debito come il 
nostro, è alleggerito sostanzialmente del suo 
peso, mentre è posto in grado di aumentare le 
imposte.

Ecco dunque un campo ricco pel fisco.
Bisogna evitare che i dazi fiscali riescano 

troppo protettivi : e perciò potrebbe l’elevazione 
di alcuni dazi d’entrata avere un correttivo li­
berale in alcuni dazi sulle materie prime.

Ma io non intendo di trattenermi in questo 
argomento. Il campo è troppo vasto; non tutto 
esplorato - mi preme soltanto dire, e ripetere 
che la filosofia fiscale delle dogane non ha detto 
ancora l’ultima parola.

E quanto al, dazio di consumo bisognerà bene 
venir presto ad una riforma. Non sarà l’ im­
posta sulle bevande che era stata proposta dal- 
l’onor. Minghetti. Non sarà uno spostamento 
troppo sensibile di classi dei Comuni chiusi. 
Non sarà una radicale separazione di cespiti tra 
Comuni e Governo. Ma pure occorre qualche 
provvedimento informato, non solo al principio 
di una più equa distribuzione dell’ imposta, 
ma che risponda pure al desiderio di ristorare 
alquanto i Comuni e di vantaggiare l’erario. 
Cosi potrà ottenersi una maggiore somma nei 
prossimi abbuonamenti quinquennali.

Che cosa, o Signori, non può fare un’Ammi­
nistrazione vigile, saggia, vigorosa, guidata 
dal sentimento di una grande responsabilità, 
che si occupi di migliorare ogni giorno le con­
dizioni del Bilancio, affinchè non si avveri la 
triste eventualità che oggi si prevede?

Delle economie possono farsene e possono 
avvantaggiarsi alcuni cespiti di rendita. Così 
avremo senza dubbio qualche miglioramento 
negli affitti del Canale Cavour, nel sostituire 
spacci all’ingrosso ai magazzini di vendita dei 
sali e dei tabacchi, nel riunire Uffici di regi­
stro a Conservazioni d’ ipoteche.

Queste non sono riforme nè rumorose nè am­
pollose, ma sono riforme le quali per l ’ indi­
rizzo da cui emanano potranno veramente re­
care benefici certi e non lievi alla finanza.

Il poco che si è cominciato a fare è indizio
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del molto che si può e si deve fare, ed io Dòn 
credo che qualunque Amministrazione sia al 
governo della cosa pubblica, dopo questa legge, 
dopo questo articolo secondo, possa non es­
sere stimolata da uno zelo ardente di miglio­
rare sempre più la nostra condizione finan­
ziaria. L ’articolo secondo della legge non è 
dunque un articolo platonico, non è un semplice 
voto, ma precetto legislativo eflìcace, che im­
pegna la responsabilità e di questo e di qua­
lunque Ministero.

Io sono tutt’altro che roseo ottimista, ma 
tuttavia non so persuadermi come si possa am­
ministrare bene un paese, quando si|vede tutto 
bianco, 0 quando si vede tutto nero.

E non so dispensarmi dal rammentarvi al­
cune parole pronunciate dall’onor. Minghetti 
nella tornata del 2 luglio 1878 alla Camera dei 
Deputati. Eccole:

«  Fui accusato per molto tempo di essere 
roseo; questo epiteto, fino ad un certo punto, 
voglio ammettere, perchè credo che col pessi­
mismo nulla si fa di grande. Credo che per 
intraprendere e condurre a fine una difflcile 
impresa vi vuole una certa fede, la quale vi 
faccia vedere quasi direi lo scopo e v ’ infonda 
il coraggio a superare gli ostacoli ».

Io, ripeto, non sono roseo, e credo di averlo 
dimostrato, ma applaudo alle parole dell’ illu­
stre uomo che ho citato.

Dopo ciò mi rimarrebbe a dire qualche pa­
rola intorno ad alcuni argomenti che furono toc­
cati in modo più speciale dagli onorevoli Senatori 
Cambray-Digny, Cannizzaro, Boncompagni e 
Plezza. Ma mi conterrò nei più brevi termini, 
perchè mi avveggo che ho già troppo intratte­
nuto il Senato.

A ll’onorevole Senatore Digny, il quale osser­
vava che la finanza italiana ha indietreggiato 
dal 1876 in poi, mi pare di aver già abbondan­
temente risposto coll’analisi che ho fatta.

L ’onorevole Senatore Digny parlava anche 
della sperequazione del dazio di consumo, che 
egli chiamò un secondo macinato; ed io ne con­
vengo fino ad un certo punto, ed appunto per 
questo ebbi l’onore di presentare un progetto 
di legge che egli si compiacque di rammentare 
benevolmente.

Egli parlò della sperequazione di questa im­
posta, ed io tentai appunto di proporre qualche 
provvedimento per avviarci allo scopo di una

perequazione approssimativa ; ma se l’onorevole 
Senatore Digny intendesse di argomentare dalla 
sperequazione del dazio di consumo, per con­
chiuderne che non sia ingiusto il mantenere 
sperequata la tassa di macinazione del grano 
dopo l ’ abolizione della tassa del secondo pal­
mento, io non potrei convenire nella sua opi­
nione.

Dal fatto che esiste il dazio di consumo grave 
e sperequato, non può derivare la conseguenza 
che deva mantenersi una tassa ancora più grave 
e più sperequata, quale è la tassa del macinato 
sul grano.

La sperequazione del dazio di consumo non è 
tanto nella parte-governativa, quanto nella gra­
vezza locale, e si sa che le imposte locali sono 
essenzialmente variabili, mentre l ’ imposta del 
macinato, come imposta generale sulla produ­
zione delle farine, è essenzialmente governativa 
e non può adattarsi ad una disuguale riparti­
zione tra provincia e provincia.

Cito l ’esempio del dazio di confine sugli al- 
cools ; poi abbiamo un’ imposta sulla produzione 
degli spiriti; vi è inoltre in misura varia il 
dazio di consumo. Ora, che si direbbe se, ar­
gomentando dalla varietà delle tasse di consumo 
sugli spiriti, lo Stato aggravasse più alcune, 
e meno altre proYineie, o esentasse addirittura 
qualcuna di esse dall’ imposta generale?

D’altronde, l’ imposta del macinato è gravosa, 
specialmente per le popolazioni che vivono nelle 
campagne, mentre il dazio sulle farine aggrava 
le popolazioni urbane, che vivono ne’ Comuni 
chiusi. Ripeto, non ^i può estendere ad un’ im­
posta i ragionamenti che si fanno rispetto al­
l’altra.

Quando si parla di dazio di consumo, facil-, 
mente si cade in molta esagerazione. Oggimai è 
di modali dire che il dazio di consumo sia insop­
portabile, eppure la sua misura è quella stessa 
che era nel 1866, e d’ali ora in poi i dazi sono 
mitigati per la ragione del tempo ed anche per 
il deprezzamento della moneta.

Sono mitigati per il lasso del tempo, ; perchè 
il prezzo delle derrate alimentari è cresciuto; 
sono mitigati per il deprezzamento della moneta 
metallica e per l ’ introduzione del corso obbli­
gatorio de’ biglietti.

Come dunque dopo 15 afini si può dire con 
verità che questi dazi siano diventati insoppor­
tabili? E, si noti bene, questa aftermazione non
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si ristringe ai Comuni chiusi di prima classe; 
ma si estende anche agli altri Comuni dove 

,questi dazi sono notevolmente inferiori. Ora, se 
iiê  Comuni di prima classe i dazi più elevati 
si comportano, non intendo veramente come 
gli abitanti de’ Municipi minori, generalmente 
costituiti in condizioni migliori per il buon 
mercató-de’ viveri, non possano tollerare pesi 
molto più lievi.

L ’onor. Digny parlò più particolarmente della 
convenienza di abolire il dazio d’ importazione 
sui cereali, piuttosto che il dazio sul macinato.

Io potrei rispondere opponendo una pregiu­
diziale: cioè che non si può spostare la que­
stione, nè si può prendere l’ iniziativa della 
soppressione di una imposta diversa da quella 
che la Camera ha creduto di sgravare. Quindi 
la discussione sarebbe quasi accademica.

Ma nonostante io non temo di affermare che 
si è molto esagerato intorno agli effetti che si 
attribuiscono al dazio di importazione sui ce­
reali. Bisogna, come dissi altra volta, avver­
tire che le qualità dei cereali provenienti dal­
l’estero non sono sempre le stesse dei cereali 
indigeni destinati all’alimentazione.

Noi vediamo che in tempi normali l’ impor­
tazione e Fesportazione dei grani e delle gra­
naglie quasi si bilanciano. La produzione in­
terna si valuta a circa 70 milioni di quintali e 
1’ eccesso medio delle importazioni sulle espor­
tazioni non è maggiore di una trentacinquesima 
parte di questa quantità.

Y i è un’altra considerazione ; questo dazio è 
molto mite e compensa appena in parte il ri-̂  
sparmio che si ottiene per la grande facilità 
dei trasporti e delle comunicazioni. Di più l’ in­
fluenza del tenue dazio può essere diretta e in 
certo modo sensibile sopra alcuni mercati, ma 
non è che lontana e forse nulla sulla maggior 
parte dei mercati interni del grano. Noi abbiamo 
in Italia molte centinaia di mercati e sopra di 
essi corrono prezzi molto diversi. E difatti, ne 
volete una prova? Nel 1879 ebbe luogo una 
grande importazione dall’ estero di grano e gra­
nagli© per le dolorose condizioni annonarie del 
Regno. Ebbene; osservate i prezzi che nella se­
conda settimana di dicembre si sono verificati 
in vari mercati d’ Italia.

Abbiamo, per esempio, questa differenza per 
il grano: a Girgenti 35 lire e 68 centesimi 
l’ettolitro ; a Udine lire 23,60. E per il gran­

turco, mentre a Verona il prezzo .era di lire 
24,75, a Bari era di lire 14. So che anche le 
diverse qualità hanno molto influsso sul prezzo; 
tuttavìa queste cifre dimostrano quanti e po­
derosi elementi contribuiscano a modiflcare il 
prezzo de’ cereali. Notisi che, come dicevo più 
sopra, il grano importato dall’estero negli anni, 
ordinari non serve che raramente a far pane; 
ma è destinato alla fabbricazione delle paste, 
alle distillerie ed altri usi industriali.

E da ultimo aggiungerò che questa questione 
del dazio d’ importazione sui grani è stata re­
centemente discussa nel Parlamento tedesco.

C’ è un documento molto importante, la Re­
lazione presentata dal principe di Bismarck al 
Parlamento di Berlino per l’approvazione della 
tariffa doganale.

Il principe di Bismarck in questa Relazione fa 
delle osservazioni che sono improntate di una 
grande verità pratica. Per esempio, egli nota 
che quando vigeva l’antica tariffa la quale san­
civa un dazio assai elevato sui cereali, in pa­
recchi anni l’esportazione superò l’ importazione 
e dal 1849 al 1853 questa eccedenza toccò quasi 
9 milioni di staia in media ogni anno. Aboliti 
intieramente i dazi sul grano nel 1866, ebbe 
luogo il fenomeno contrario, e nel 1877 l’ec­
cedenza delle importazioni sulla escita giunse 
a 33 milioni di quintali, (da 50 chilogrammi) 
e nel 1878 a 28 milioni e mezzo.

Avverte inoltre, e credo con molta saviezza, 
il Gran Cancelliere tedesco, che prima di abo­
lire i dazi di confine, sarebbe stato opportuno 
di toglier di mezzo i dazi municipali che crede 
più dannosi ed incomodi, e cita l ’esempio di 
Amburgo e Brema, ove sono dazi sui grani 
assai elevati.'

Anche il Principe di Bismarck considera le 
grosse differenze di prezzo che sono tra i ce­
reali da luogo a luogo ; ma ne desume delle 
conseguenze nelle quali si mostrano i suoi fini 
protezionisti. Noi non lo seguiremo in questo 
campo; ma non possiamo disconoscere il va­
lore de’ fatti largamente raccolti e diligente­
mente illustrati.

E non possiamo neppure tacere che il mo­
mento attuale, nel quale la enorme e sempre 
crescente produzione de’ grani in America e la 
riduzione de’ noli crea condizioni cosi difficili 
alla nostra agricoltura, non sarebbe il più op­
portuno per procedere alia riforma della qua,le
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si parla, nella stessa guisa che, durante le crisi 
industriali, niuno consiglia di abolire o di ri­
durre i dazi sui prodotti delle fabbriche.

Gli on. Senatori Bembo e Boncompagni par­
larono molto del pregio che ha T imposta del 
macinato come imposta a larga base, e dissero 
che è difldcile sostituirla con un’ altra.

Noi, 0 Signori, siamo tutti partigiani delle 
imposte a larga base; ma non bisogna esage­
rare, poiché l’esagerazione è la negazione del 
principio. Vogliamo noi pure le imposte a larga 
base; ma, quando un’ imposta è di larga base 
tanto da colpire più duramente i non abbienti 
che gli abbienti, tanto da aggravare i non ab­
bienti in ragione della loro povertà, allora que­
st’ imposta a larga base degenera in una ca­
pitazione odiosa. Il testatico è ormai sbandito 
dai Codici finanziari delle nazioni civili.

Ammetto che il macinato è un’imposta a larga 
base, ma debbo soggiungere che è un’ imposta, 
la quale non ha il suo fondamento nella giu­
stizia. È un’ imposta a larga base, ma non ri­
sponde ad un altro essenziale requisito econo­
mico che ogni imposta deve avere, cioè che le 
somme contribuite vadano tutte nelle casse dello 
Stato. Una parte considerevole del macinato è 
sottratta ai consumatori, senza profitto dell’e­
rario. E sono imposte a larga base anche quelle 
sul caffè, lo zucchero, il petrolio, e via discor­
rendo; ma la larghezza di cotesta base non 
è tale da costituirne una capitazione legalmente 
ingiusta ed economicamente dannosa.

L ’onorevole Senatore Cannizzaro mi indirizzò 
la domanda seguente : Crede il Ministero che sia 
più dannoso il macinato che il corso forzoso ?

Mi si permetta ch’ io risponda a questa do­
manda. È nocivo il corso forzoso^ è nocivo il 
macinato ; ma qui non è sede opportuna per 
discutere quale dei due mali sia il peggiore. 
So anch’ io che il corso forzoso è una imposta la­
tente della peggiore specie ; è dannosa al com­
mercio, all’ industria, alia finanza. So anch’ io 
che le classi operaie ne sarebbero avvantag­
giate, perchè vedrebbero il loro salario sostan­
zialmente accresciuto ; ma oramai non possiamo 
cambiare la cronologia stabilita, non possiamo 
spostare la questione; qui si tratta ora di ma­
cinato e non di corso forzoso.

Un’altra domanda egli mi fece : Che modo 
terrà il Governo per abolin* il corso forzoso? 
Anche questa è una domanda che richiederebbe

non una risposta incidentale, alla sfuggita, ma 
una lunga discussione.

E questo dibattimento mi pare inopportuno 
nel momento attuale. Posso dire però che il Mi­
nistero si preoccupa della necessità di far ces­
sare al più presto e gradualmente questa grave 
malattia.

È certo che per far ciò v i ha bisogno di au­
siliari potenti ; fra questi dovranno esser primo 
la diminuzione dell’aggio e poi un ordinamento 
bancario più razionale e che risponda meglio 
ai bisogni e alla sicurezza della circolazione. 
Quando questi due ausiliari fossero acquistati 
dal Governo, io credo che il Bilancio stesso 
ci porgerebbe naturalmente gran parte della 
somma necessaria, per poter, cominciare Tabo- 
lizione graduale del corso forzoso.

Debbo ringraziare Ponor. Senatore Plezza del­
l’appoggio che dà al presente progetto di legge.

Egli pure non ha lasciato di raccomandare 
alcune idee, che espresse altra volta, intorno 
a un nuovo ordinamento tributario, il quale si 
proporrebbe per iscopo di aggravare,non il red 
dito, ma il capitale, al fine di lasciare immune 
da imposta il lavoro.

Egli ha trattato di un tema che non si può 
discutere in modo sommario, e per incidente; ma 
io posso dichiarare che non mancherò di pren­
dere in maturo esame g li studi da lui fatti.

L ’ imposta sul macinato,, disse l’ onor. Lam- 
pertico, è la più sicura di tutte, non manca 
mai : in tempo di guerra manca o scema il 
reddito delle dogane, ma l’ imposta del maci­
nato non può mancare, perchè ha questa qua­
lità rara e preziosa di essere indeffettibile.

Ebbene, o Signori, si può anche prevedere 
l’eventualità di una guerra, perchè tutte le even­
tualità sono possibili nella vita dei popoli, ma 
nei momenti supremi della guerra, credete voi 
che l’ impostq del macinato riuscirebbe una gua­
rentigia di sicurezza e di tranquillità? Quando 
gii operai disertano le officine per pagare il 
tributo di sangue alla patria ; quando i campi 
sono abbandonati; quando il capitale sfugge, 
e i commerci sono interrotti, e l’industria è pa­
ralizzata, allora io credo che non si possa im­
pedire alle afflitte popolazioni di levare un grido 
per rabolizione del macinato. In questo caso 
davvero sarebbe da ricordare una sentenza di 
Niccolò Machiavelli : «  Quando si ha la guerra



A t t i  Pa rlam enta ri 2913 Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D ISCU SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  20 G E N N A IO  1880

al difuori, non bisogna avere il malcontento al 
di dentro’ ’». (Bene).

Signori : Io intendo di aver tediato troppo a 
lungo il Senato e ve ne chiedo scusa; ma io 
non ho detto che una parte di quello che avrei 
dovuto e voluto dire. È per me dolore acer­
bissimo di trovarmi per questa discussione in 
dissenso con un uomo come Fon. Senatore 
Saracco, che io altamente stimo ed onoro, e 
che ho sempre tenuto e tengo quale maestro di 
discipline finanziarie.

10 vorrei avere la sua autorità e la sua elo­
quenza per trasfondere nell’animo vostro il 
convincimento mio.

Prima però di finire;, permettetemi eh’ io fac­
cia ancora un’osservazione.

11 nostro sistema tributario deve essere in 
qualche parte migliorato e corretto, non v ’ha 
dubbio; ma non si può cominciare quest’ opera, 
se non dall’ imposta del macinato che è la più 
irrazionale.

Udite il giudizio che dà del nostro sistema 
tributario, lo Stein nella lodatissima opera sulla 
Scienza delle finanze :

«  Finalmente, per ciò che concerne l ’Italia e 
il suo sistema di imposte indirette, si deve an­
che qui aver presente che il giovine Stato si 
trova ancora nel primo stadio del suo sviluppo 
economico, in cui non poteva trattarsi d’ impian­
tare un sistema in sè perfetto, ma solo di 
provvedere agli imprescindibili bisogni finan­
ziari,.. Qui pertanto noi troviamo di nuovo 
nei suoi grandi tratti l’ intero sistema dell’ im­
posta indiretta continentale... La prima base 
fu formata col macinato... Essa è la più irra­
zionale di tutte le imposte esistenti in Italia, e 
malgrado o appunto a motivo dei rilevante suo 
prodotto è oggetto di obbiezioni molto serie... 
È chiaro che in questo sistema italiano il vero 
problema non è ancora sciolto ».

Io potrei farvi una lunga storia di questa 
imposta, ne’ paesi dove è stata attuata. Potrei 
recarvi l ’autorità dei più illustri statisti, finan­
zieri ed economisti; ma mi parrebbe quasi di 
offendere l ’alto senno del Senato.

Nondimeno consentitemi un’ ultima parola.
Base di una buona finanza è anche la giu­

stizia distributiva, e in oggi vi chiediamo ap­
punto un atto di giustizia come conseguenza 
del voto che deste nello scorso giugno ; e un

atto di giustizia non si chiede mai invano al 
Parlamento di una grande e libera Nazione.

Io che so come il voto del Senato sia sempre 
ispirato al sentimento purissimo del bene pub­
blico e al santo amore della giustizia, io non 
posso non avere fiducia, pienissima fiducia nel 
giudizio che siete chiamati a pronunziare. 
(Segni d'approvazione).

PRESIDENTE. La parola spetta ora all’onorevole 
Senatore Saracco, Relatore dell’Ufidcio Centrale.

Senatore BEMBO. Io avevo domandato la pa­
rola per un fatto personale.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Bembo per un fatto personale; ma sic­
come la chiusura è già stata approvata, la 
prego ad attenersi strettamente al fatto per­
sonale.

Senatore BEMBO. Io non rientro certo nella 
discussione del macinato, e non contesto nem­
meno alcune opinioni, alcuni giudizi proferiti 
dall’onorevole Ministro delle Finanze, che l ’e­
gregio Relatore saprà rilevare molto meglio 
che io non sappia. Mi limito al fatto perso­
nale, anzi ai vari fatti personali per cui ho chie­
sto di parlare.

Ho ripetuto le parole dell’onorevole Ministro 
•delle Finanze quando egli diceva : È chiuso, e 
speriamo non si riapra mai più, il ciclo funesto 
dei disavanzi; e non solo è chiuso, ma comin­
cia anche con lieti auspici quello degli avanzi 
annuali progressivi dell’entrata sulla pubblica 
spesa.

Ma poteva io tacere, se, puf ammettendo 
che il disavanzo sia chiuso, ora si minaccia 
colla riduzione di alcune imposte, e colle nuove 
spese che ci sovrastano, di riaprirne la brec­
cia? Ho detto e ripetuto anzi le sue parole 
quando egli sosteneva che non si può soppri­
mere questa grande entrata senza contempo­
raneamente sostituirvi altre risorse del Tesoro, 
le quali bastino completamente e con piena si­
curezza allo scopo. Ma poteva io tacere se prima 
di essersi votate quelle imposte si insiste ora 

. per la riduzione del macinato ?
Io non mi sono poi nemmeno sognato di 

censurare, come l ’onorevole Ministro delle F i­
nanze ieri affermava, perchè sieno stati in­
scritti nel Bilancio del 1879 i 13 milioni votati 
per lavori colla legge del 24 dicembre 1879. 
Ho detto anzi come questo fatto accenni ad un 
avanzo importante del 1879 ; tanto più che, ol-
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tré a questa somma, da ciò che disse l’onore­
vole Ministro dei Lavori Pubblici nella Rela­
zione che precede quella legge, ci sarebbe 
altro cospicuo avanzo a miglioramento della 
situazione finanziaria generale.

Francamente ho detto, e ripeto (perchè ta­
luni non lo hanno ancora inteso) io non glori­
fico, nè ho punto glorificato il macinato : io 
difendo il pareggio,

E se difendo il pareggio, credo essere il mi­
gliore alleato dell’onor. Ministro delle Finanze, 
perchè a nessuno più che à lui interessa che il 
pareggio sia mantenuto.

Se poi ho parlato di compiacenza - e le com­
piacenze non sono poi sempre peccaminose - 
non per questo ho inteso di menomare quella 
osservanza che ho professato sempre e che 
professo all’on. Magliani.

E per non uscire dal campo del fatto perso­
nale, io corro di volo in quello della logismo­
grafia.

Posso aver attribuito alla logismografia la 
complicazione dei nostri Bilanci; posso anche 
aver detto che la contabilità dello Stato è di­
venuta da qualche tempo argomento a vive di­
scussioni. Ma discorrendo della logismografia, 
io non ho punto accennato nè alluso agli ‘ 
egregi suoi sacerdoti ed al dotto e zelante 
apostolo che l’ introdusse fra di noi. Ricordo 
perfino d’ aver dubitato per un momento di 
trovarmi nelle condizioni di quel malato il quale, 
anziché attribuire alla propria infermità le sof­
ferenze che lo angustiavano, le attribuiva al­
l’aria più 0 meno elastica, alia temperatura più 
o meno ingrata. Ma hen presto mi avvidi che 
non era io solo a deplorare codesto sistema; 
più forti e più vibrati lamenti ho letto ed ho 
inteso in quest’Aula da uomini competenti, da 
uomini esperti nell’esame dei Bilanci.

Ciò tanto più che, quando si esprimeva la 
nostra sorpresa perchè le cifre, smessa la loro 
inflessibilità, fossero da qualche tempo divenute 
elastiche, pieghevoli, compiacenti, ci si man­
dava in pratica di logismografia; con che si sa­
rebbero diradati i nostri dubbi, e noi avrem- 
ino fedelmente interpretato il linguaggio delle 
cifre.

Però r  onorevole Ministro delle Finanze ha 
affermato ieri che nei Bilanci, nei conti con­
suntivi dell’ entrata e della spesa, la logismo­
grafìa non c’ entra per nulla. Io mi compiaccio

di questa dichiarazione poiché essa mi rassi­
cura sulla osservanza dell’ articolo 18 della 
legge sulla contabilità dello Stato, la quale 
prescrive alla Ragioneria generale il metodo 
della scrittura doppia e non il sistema logis- 
mografico. Mi compiaccio anche della sua di­
chiarazione, perchè cosi egli avrà cancellato 
dall’ animo del valente funzionario, cui alludeva, 
la penosa impressione che possono avere in 
esso destato le parole di un miscredente.

Siccome però è istituito un concorso a premio 
da dividersi fra gli autori delle due migliori 
opere sul merito comparativo della computi­
steria in base alla scrittura doppia, e della 
logismografìa, io attendo il giudizio degli ono-, 
revoli Membri che compongono la Commissione. 
E chi sa che dopo questo giudizio, 1’ uomo di 
poca fede divenga fervoroso credente.

PRESIDENTE, La parola spetta all’ onor. Rela­
tore Senatore Saracco.

Senatore SARACCO, Relatore. {Movimento d'aU  
tenzione) Signori Senatori. Chiamato un’ altra 
volta dalla bontà dei Colleghi al periglioso, e 
certamente non ambito onore, di spiegare la 
condotta e difendere le conclusioni adottate dal- 
rUfficio Centrale in materia di cosi grave mo­
mento, mi presento a voi coll’ animo inquieto e 
commosso, siccome nella mia lunga vita poli­
tica non mi è avvenuto mai.

Io so perfettamente, e mi dolgo con me 
stesso, di dover intraprendere un còmpìto in­
grato, e tanto superiore alle forze del mio povero 
ingegno, perchè la causa che io difendo è la 
causa della povera ragione, che si trova in lotta, 
e si affatica a signoreggiare il sentimento di 
una pietà, che io reputo biasimevole ed incon­
sulta.

Ma più di ogni cosa, il dubbio mi assale e 
mi addolora, che l ’ indipendenza antica del ca­
rattere e la rettitudine delle intenzioni non 
bastino per avventura a tener lontano il so­
spetto, che la bandiera che io porto in pugno 
sia la bandiera di una appassionata, e quasi fa­
ziosa resistenza ; e noi che per la volontà due 
volte espressa dal Senato stiamo qui sulla breccia 
da 18 mesi, ed in questo mezzo abbiamo visto 
comparire su quel banco quattro amministra­
zioni diverse, siamo così ciechi che non sap­
piamo discernerè, o cosi insensati, che inten­
diamo con animo deliberato a seminare il dis-
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sléio, e romper© l’armonia fra i grandi poteri 
dello Stato. - :

Per verità, noi non ci sentiamo alcun biso­
gno di rispondere a cosi grave accusa, che altri 
abbia mosso, od intendesse muoverci fuori di 
quest’Aula, imperciocché voi soli siete, voi soli 
consideriamo quai giudici naturali dei nostri 
atti e delle nostre parole. Ed io devo piuttosto 
render grazie, cosi all’onor. Ministro delle F i­
nanze, siccome agli oratori di parte opposta, 
i quali pur combattendo e strenuamente com­
battendo le conclusioni dell’Ufficio Centrale, ser­
barono sempre una grande temperanza di giu­
dizio, e resero giustizia alla sincerità delle 
convinzioni, ed alla onestà inappuntabile della 
nostra condotta.

Però, se una parola franca e leale può trovare 
benevolo ascolto in altro recinto, questo, o Si­
gnori, lasciatemi dire e ricordare, affinchè io 
possa con animo più tranquillo attendere come 

.che sia al compimento del mio dovere : che 
noi dell’Ufficio Centrale teniamo a grande onore 
di aver seduto per assai tempo sopra gli scanni 
della Camera elettiva, e dopo tanti anni di vita 
politica crediamo, senza baldanza, di aver ac­
quistato il senso e la coscienza di tutto cièche 
è dovuto alla Rappresentanza Nazionale ; cosic­
ché non sarem noi certamente, che comnaet- 
teremo l’enorme sconvenienza di disputare in­
torno r  alta competenza che appartiene alla 
Camera elettiva nella materia flnanziaria, e 
specialmente in quella dei pubblici tributi. Egli 
è appunto per ciò, e solamenfe per questa, ca­
pitale considerazione - giaechè non costa punto 
alla nostra dignità fare atto d’ ossequio alla 
volontà del paese, espressa per la bocca dei 
suoi legittimi rappresentanti - che, sebbene a 
malincuore,: ci siamo indotti la prima volta a 
pregare il Senato che volesse concedere il suo 
suffragio al disegno di legge venuto dall’altro 
ramo dei Parlamento, fin dove le ragioni della 
finanza lo Consentivano; ed anche eggi noi non 
ricusiamo di fare un altro passo innanzi nella 
via della trasformazione dei tributi,, purché ri­
mangano saldi ed egnalmente osservati i due 
terniini del programma: non macinato, come 
dite voi, ma neanche disavanzo.

Sovra questo punto, noi dell’Ufflcio Centrale 
intendiamo rimanere e rimarremo peccatori 
impenitenti, perchè crediamo compiere un atto 
di dovere. Duole, e sinceramente duole di pro­

fessare,, e dover sostenere una opinione con­
traria al desiderio del Ministero, ed alla volontà 
espressa dall’ altro ramo del Parlamento, ma 
noi sentiamo in coscienza che non ci è lecito 
indietreggiare, senza tradire la fiducia e gl’ in­
teressi del paese.

Questa, e niun’ altra è la bandiera che ci tiene 
raccolti in un solo pensiero; e, viva Dio, non 
sarà il Senato che vorrà far colpa al suo Ufficio 
Centrale di essersi adoperato con tutte le forze 
dell’ ingegno a tener alta ed onorata la bandiera, 
sopra della quale sta impresso a caratteri glo­
riosi il nome del Senato e la incolumità della 
finanza italiana. (Bene!)

Éntro adesso nel vivo della questione, quale
10 la considero e quale a me pare che debba 
essere strettamente esaminata : non già se si 
voglia, perchè tutti vogliamo ugualmente, ma 
sibbene se si possa ridurre sin d’ora, e delibe­
rare l’abolizione della tassa sulla macinazione 
a giorno certo e prestabilito, senza gettare lo 
scompiglio ed il disordine nella pubblica finanza.

Per la qual cosa io devo chiedere venia agli 
egregi oratori di parte ministeriale se, malgrado
11 desiderio ed il dovere che ne avrei, non potrò 
rispondere degnamente agli argomenti d’ indole 
diversa che furono svolti neh corso della pre­
sente discussione; sebbene io sappia che sarei 
temerario. Se presumessi di procacciarmi la 
benevolenza del Senato, discorrendo di cose 
intorno alle quali parlarono con tanta efficacia 
due egregi Colleghi dell’ Ufficio Centrale, e ten­
nero discorso tanti illustri oratori che piglià- 
rono le parti dell’ Ufficio Centrale.

Mi propongo tuttavia, se il tempo lo consen­
tirà, di toccare alcuni punti che reputo meri­
tevoli della speciale attenzione del Senato. Ma 
per debito di ufficio a me si appartiene prin­
cipalmente di esaminare la questione nel ri­
spetto della pubblica finanza, e l’ argomento 
è cosi grave e ponderoso che per mia e per vo­
stra mala ventura non potrò neanco conseguire 
il pregio della brevità; e dove non mi sorregga 
la vostra indulgenza, che domando ed invoco 
sovra ogni cosa, mi mancherà fin anco il solo 
titolo di benemerenza, che potesse procacciarmi 
la fortuna e l’onore di essere da voi benigna­
mente ascoltato.

Signori Senatori i nella seduta di ieri l’ono­
revole Ministre delie Fiuanze esordiva nel suo
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elaboratissimo discorso, annunziando al Senato 
la buona novella.

Al cadere del 1879 le Casse del Tesoro erano 
riboccanti di denaro; l ’esercizio del 1879 si 
chiudeva con un avanzo effettivo.di 18 milioni. 
Siccome ai tempi di Luigi Filippo la Francia 
salutava il miliardo del suo Bilancio, che non 
doveva rivedere mai più, salutiamo profonda­
mente tutto questo ben di Dio, poiché con questo 
andazzo, io temo forte che di questi avanzi, 
noi che siamo vecchi, non avverrà forse, che 
abbiamo da vederne mai più.

A dir vero, io mi era già proposto di rispon­
dere qualche parola all’on. Senatore Pepoli, il 
quale pigliava argomento da un preteso avanzo 
di 13 milioni lasciato dal trascorso esercizio, 
per conchiuderne che le condizioni delle nostre 
finanze sono fiorenti, e fiorenti tanto, che vin­
cono al paragone quelle dell’ Inghilterra e di 
altre Potenze che contano, almeno quanto con­
tiamo noi, nei Consigli dell’ Europa.

Ma confesso, che non mi aspettava che l’ono­
revole Ministro delle Finanze volesse toccare 
questo tasto, il quale, mi scusi se glielo dico, 
attesta ed accusa una vera imprevidenza del 
Governo, che non ha saputo nè prevedere, nè 
provvedere, perchè i generi sdaziati e non an­
cora entrati in consumo fossero sottoposti alla 
sopratassa, ossia al diritto comune : sicccome, 
il Ministro me lo insegna, seppero fare i no­
stri vicini di oltre Alpi, in un caso che ai 
nostro perfettamente si conviene; e si è la­
sciato sfuggire di mano tanti titoli fruttiferi 
al 5 OiO, emessi al saggio dell’ 85, mentre il 
prezzo della rendita era salito all’ 87 ed all’ 88, 
vai quanto dire che noi serviamo un interesse 
del 5 0[0 sovra questi titoli, mentre si può 
avere il denaro dalle Banche coll’ interesse 
del 3 0[0.

Nè parmi che questa volta l’ onor. Ministro, 
posi abile ed acuto, quale si è in ogni tempo 
dimostrato, abbia posto mente abbastanza, che 
raccontando di tanto denaro, ossia di 25 a 26 mi­
lioni, se non erro, che sono entrati in cassa per 
effetto di una straordinaria vendita di beni di 
obbligazioni ecclesiastiche. Egli offriva un po­
deroso argomento ai sostenitori della causa 
che in questo momento io difendo.

Difatti, 0 Signori, ella è cosa evidente, che 
questi 25 o 26 milioni entrati in cassa prima 
del tempo costituiscono una sottrazione dai Bi­

lanci degli anni avvenire e vengono necessa­
riamente ad assottigliare di altrettanta somma 
le entrate patrimoniali, sovra delle quali si era 
fatto assegnamento per coprire le spese dei me­
desimi esercìzi.

Io non discuto già, se la situazione generale 
delle Finanze ne abbia potuto soffrire, oppur 
no : questa è una questione del tutto diversa. 
Ammetto anzi, che in fondo la Finanza non 
abbia a sentirne un danno molto grave, perchè 
il danaro che abbiamo raccolto servirà a pa­
gare un debito arretrato; ma non è men vero, 
che quando avvenga di provvedere al tempo 
avvenire, non avremo più questa grande risorsa, 
sovra della quale noi credevamo di poter fare 
pienamente a fidanza.

Comprendo benissimo, che ragionando se­
condo le teorie scientifiche che oggi ha trattato 
con tanta maestria l’onorevole Ministro, queste 
mie considerazioni possono non avere un grande 
valore. Io guardo al presente, e mi occupo sovra 
tutto di sapere, se in questo od in quell’altro 
modo ci rimarrà abbastanza di denaro per 
provvedere alle spese che lo Stato dovrà sop­
portare negli anni che verranno; e sotto questo 
rispetto non dubito punto, che i bilanci degli 
anni venturi debbano soffrirne sensibile detri­
mento.

Supponiamo di fatti che queste vendite stra­
ordinarie di beni e di obbligazioni ecclesiasti­
che non fossero avvenute, e, come si avea ra­
gione di credere, anzi si credeva, queste ven­
dite si fossero operate nel corso di quattro o 
cinque anni successivi ; ognuno vede che in 
ciascheduno di questi cinque anni mancherà 
adesso sovra ciascun bilancio un’entrata di cin­
que milioni, che pure era preveduta, e crescerà 
di altrettanta somma il fabbisogno dei vegnenti 
esercizi.

Fin qui adunque la notizia che ci ha favo­
rito l’onorevole Ministro non può tornare di 
molto gradimento al Senato.

Ma ben altro e più elevato è lo scopo cui 
tendevano le rivelazioni fatte ieri dall’onore­
vole Ministro. Egli intendeva di annunziare al 
Senato ed al paese, che dall’esercizio dell’anno 
scorso si è ottenuto un reale avanzo di Bilan­
cio, non dico di cassa, ma di Bilancio, che ar­
riva ai 18 milioni: ed in altri termini, che 
l’entrata dell’anno risultò superiore alla spesa 
di 18 milioni.
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Comincierò dall’osservare, che nella seduta 
del 21 dicembre Fonorevole Ministro annun­
ciava all’altra Camera un avanzo di soli tre­
dici e non diciotto milioni. Lascio stare i pro­
digi della logismografìa di cui ha parlato l’o­
norevole Bembo, e non cerco di sapere come 
dal 21 al 31 dicembre, di tanto siano miglio­
rate le condizioni dei Tesoro. Quello che non 
giungo a comprendere, e che non sa penetrare 
nel mio povero cervello, egli è che al 21 di­
cembre il prezzo dei beni venduti salisse a
5,700,000 lire, e ieri questa maggiore entrala 
siasi annunziata di sole 3,500,000 lire.

Capirei che dai 21 dicembre in poi il prezzo 
delle vendite fosse cresciuto di uno o due mi­
lioni, ma non so intendere che una somma già 
entrata in cassa abbia potuto svanire. Ad ogni 
modo  ̂ questo non' è un argomento sovra del 
quale ci dobbiamo soffermare più dei dovere. 
Arrestiamoci piuttosto sovra questo punto, che 
il Ministro delle Finanze crede ad un avanzo, 
ottenuto dall’ esercizio del 1879, di 18 milioni.

Io qui, per essere sincero, dovrei dolermi, 
anzi mi dolgo amaTameiite col signor Ministro 
delie Finanze, che proprio all’ ultima ora, dopo 
otto giorni di discussione, egli abbia creduto 
di venir fuori con un documento alla mano, 
che, lo dico con dispiacere, ma devo pur dirlo, 
era stato promesso, e non venne comunicato 
all’ Ufficio Centrale.

Io non so, se questo sistema, nel quale si 
compiace il signor Ministro delie Finanze, di 
recare innanzi ad un’ Assemblea politica docu­
menti non conosciuti...

MINISTRO DILLE F I M Z E .  D o m a n d o  l a  p a r o l a .

Senatore SARIOCO, R e la tore . ...che escono fuori 
d’ improvvi|0  dagli Uffici ministeriali, risponda 
alle vecchie abitudini dei Governi dispotici, 
che sopravvivono in altra forma più pericolosa; 
ma questo so ed affermo, che in nessun paese 
ordinato a libertà, dove si tenga in pregio la 
lealtà e la sincerità delle discussioni parlamen­
tari, in materia speci ai-mente che riguarda la 
pubblica finanza, mai si saprebbe consentire 
che un Corpo politico fosse chiamato a pren­
dere le sue risoluzioni in materie cosi gravi, 
com’ è la presente, sulla fede di documenti 
d’ indole interamente privata, senza che questi 
sieno stati vagliati prima e sottoposti alla pub­
blica discussione.

Voci. Bène, bravo!

Senatore SARACCO, R ela tore. E tuttavia, per 
quanto mi sarà possibile, non rifiuto di entrare 
per poco in questo studio del passato, e forse 
potrò dirne abbastanza, per mostrare che an­
che questa volta i numeri ingannano grande­
mente; ed in realtà, noi siamo ancor lungi, e 
lungi assai, per nostra mala ventura, dall’aver 
raggiunto quel grado di miglioramento nella 
pubblica finanza, che si possa credere sul serio 
a C{nest’avanzo di 18 milioni che ci venne an­
nunziato dall’ onorev. Ministro delle Finanze. 
Ed anzitutto, a me pare che agli 11 milioni e 
mezzo (se non saranno anche più) che l’onor. 
Ministro ha messo giustamente fuori conto, 
perchè rappresentano l’ ammontare del dazio 
riscosso sui generi coloniali destinaci ai con­
sumo deir esercizio seguente, se ne possano 
aggiungere altri tre, che costituiscono un’ en­
trata ottenuta, dallo sdaziamento di grani e 
granaglie oltre a quanto avviene negli anni di 
produzione ordinaria. Nessun dubbio poi, che 
si debbano aggiungere due milioni allo incirca 
per alcool e petrolio introdotti nel corso dei- 
l’anno 1879, inseguito ad approvvigioriameuii 
fatti in queir anno, che cagioneranno altret­
tanta diminuzione nei consumi dell’ anno suc­
cessivo.

Difatti, queste maggiori provvist^̂  erivano 
in parte, Io ha, detto il Ministro in altro re­
cìnto, ed io dico in molta parte, dali’anaimzio 
di nuovi provvedimenti intesi ad aumentare la 
tassa che attuaimeiite si riscuote per questi ge­
neri, e cosi la stessa considerazione, che vale 
per i generi colonièilì deve almeuo essere ap­
plicata al provento straordinario degli spiriti 
e del petrolio.

Dove pertanto si tenesse conto di questi fatti, 
si tornerebbe ai 13 niiiioni aninmziati alia Ca­
mera dei‘ Deputati il 21 dicembre, anziché si 
debba credere ai 18 annunziati dal Ministro un 
mese dappoi. Ma io gii concederò ancheinesti 13 
milioni, senza cliiedergli se non provengano in 
parte da riscossioni latte sui residui degli eser­
cizi anteriori, purché egli mi concv'da la facoltà 
di dimostrare, che vi sono altre radiazioni a 
fare, che arrivano a somme ben più considere­
voli, dì cui vado a rendere ragione al Senato.

L’onor. Ministi'O delle Finanze mi conseiìtirà, 
ch’ io tolga da! suo avanzo una prima somma 
di 3 milioni destinata alla maniàcìizioiie delio 
ferrovie esercitate dallo Stato, che è rimasta
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materialmente nelle casse del Tesoro, perchè 
nel 1879 fu adottato il partito di portare in en­
trata regnai somma mediante emissione di ren­
dita, vale a dire, creando nn debito onde 
provvedere alle spese ordinarie dell’ esercizio.

A dir vero, non sono tre soltanto, ma sono 
undici e mezzo i milioni che nello scorso anno 
sono entrati nelle casse dello Stato, mediante 
emissione di rendita, per essere impiegati 
nell’esercizio ordinario delle ferrovie, mentre 
i proventi figurano tutti in entrata ; ma sic­
come non amo ritornare sovra questo tema 
trattato nello scorso estate, e desidero ricor­
rere alla testimonianza del Ministro stesso, così 
mi terrò contento di levare dal conto questi 
tre milioni, che, nel parer suo, rappresenta­
vano la spesa ordinaria di manutenzione «  es­
sendo evidente, così esso diceva al Senato il 5 
aprile, che l ’avanzo del 1879, secondo le iire- 
visioni ministeriali, si deve intendere di al­
trettanto diminuito, per quanto sarà la somma 
delle spese per queste ferrovie, a cui bisognerà 
far fronte con mezzi ordinari ».

A  più forte ragione si devono dedurre dal­
l’avanzo, dal vero avanzo, altri quattro milioni 
e mezzo, che figurano in entrata, ma non si 
potranno altrimenti portare in riscossione, fuor­
ché con la creazione di un altro debito perpe­
tuo: ed ecco, o Signori, come stanno le cose.

L ’onorev. Ministro delle Finanze nella sua, 
esposizione finanziaria fatta il 4 maggio, di­
chiarava espressamente, e con buona ragione, 
che si doveva tener conto di una perdita di 
tre milioni, per metterla a carico dell’ eserci­
zio 1879, in conseguenza del riscatto delie 
ferrovie romane, perchè non è savio, nè giu­
sto portare in entrata il montare degli in­
teressi delle obbligazioni delle ferrovie ro­
mane, che sono iscritti in Bilancio, senza tener 
conto del debito che si deve contrarre per ot­
tenere il pagamento effettivo di detti interessi. 
Si parlava allora di un debito perpetuo da cen­
trarsi di tre milioni, e non più.

Ma sgraziatamente questi tre milioni, mal­
grado il vivo dissenso spiegato altra volta, cosi 
dall’on. Magliani che dall’ on. Depretis, oggi, 
per consenso del Ministro delie Finanze, sono 
diventati tre milioni 558 mila lire, e saliranno in 
effetto, come tra poco m’ impegno a darne la 
prova, a quattro milioni e mezzo: vale aMire, 
che c’ è da aggiungei-e un milione e mezzo ai

tre che il Ministro sottraeva dall’ entrata del 
1879. Sono adunque, fra tutte e due le partite, 
sette milioni e mezzo da togliere indubbiamente 
dai diciotto annunziati nella seduta di ieri ; at­
tesoché, amo ripeterlo per maggior chiarezza, 
i primi tre milioni entrarono in cassa, creando 
un debito, e per avere gli altri quattro e mezzo 
abbiamo bisogno di contrarre egualmente un 
debito perpetuo, che giungerà per lo meno alla 
medesima somma.

Rimarrebbero adunque dieci milioni e mezzo 
e non più, seguendo l’indirizzo medesimo spie­
gato dal Ministro il 5 aprile avanti al Senrtto 
ed il 26 marzo avanti alla Camera dei Depu­
tati.

Ma, per quanto stia lungi dall’animo mio il 
pensiero di porre menomamente in dubbio la 
buona fede dell’on. Ministro, egli mi vorrà con­
cedere, ed in ciò io seguo g li insegnamenti 
che mi ha favorito nello scorso estate, che non 
si può, non si deve mai giudicare dei risultati 
di un esercizio finanziario, senza guardarne lo 
intiero complesso, ed esaminarlo in ogni sua 
parte.

Un Ministro di Finanze può parlare di quello 
che ha trovato in cassa in fin d’anno, ma non 
può e, nel parer mio, non dovrebbe mai ren­
dere conto al Parlamento dei veri ed effettivi 
risultati ottenuti dall’esercizio di un Bilancio, 
fuorché in quei modi che sono stabiliti per 
legge. Ora, noi sappiamo, che in due modi si 
presentano questi conti al Parlamento : uno è 
quello che si rende nel momento in cui si de­
pone il Bilancio definitivo, voglio dire la Si­
tuazione del Tesoro; l ’altro, e molto più atten­
dibile, è il resoconto amministrativo che porta 
con sè l ’approvazione della Corte dei conti.

Quando il Parlamento abbia opportunità di 
vedere @ leggere entro i numeri delia situazione 
del Tesoro, e dei documenti che ne formano la 
parte sostanziale, o meglio ancora, allorquando 
abbia potuto esaminare il rendiconto ammini­
strativo, potrà da senno formarsi un giudizio 
vero e positivo sopra i fatti ed i risultati delia 
gestione propria di quell’ anno; ma, sia pure 
grande la fiducia che si debba collocare nella 
parola di un Ministro, è cosa sempre perico­
losa discutere sulla base di un documento ir­
regolare e non conosciuto, mentre a ragion 
veduta si potrebbero forse conoscere e mettere
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in rilievo i motivi di fallaci ed err()nei apprez­
zamenti.

Così, a dirne una, non basta affermare, se­
condo Fesposizione, che un’entrata sia accer­
tata, perchè si debba ritenere esigib ile, come 
avviene, ad esempio, degli otto o nove milioni 
che rappresentano gli interessi delle obbliga­
zioni romane. Di questi crediti, che sono in 
realtà dei veri non v a lo r i ne abbiamo di molti 
nei nostri Bilanci, e me lo prova il discorso 
fatto oggi dal sig. Ministro, il quale ha detto 
che si sono annullati e mandati fra le quote 
inesigibili molti crediti del Tesoro ; locchè, per 
dirlo di passaggio, costituisce la riprova, che 
io aveva perfettamente ragione, quando nello 
scorso estate -metteva in avvertenza il Senato, 
che non si doveva fare assegnamento sovra molte 
delle attività arretrate, che figuravano nella Si­
tuazione del Tesoro. Sino a che adunque non 
siamo in grado di vedere almeno la situazione 
del 1879, e di sapere quanto si è riscosso ed è 
rimasto ad esigere, e ciò che sia veramente ri- 
scuotibile sui 'p roventi del 1879, il Parlamento 
non è licenziato, e non deve esporsi alla prova 
ed al pericolo di manifestare un giudizio arri­
schiato.

Sia pur vero tuttavia, che sia rimasta Fat­
tività di dieci milioni e mezzo: volete voi sa­
pere a quali condizioni avremmo noi ottenuto 
questo avanzo? Il metodo è molto semplice. 
Non si sono fatte  ̂ e si sono differite le spese 
che dovevano far carico alFesercizio 1879 ; e 
non teniamo conto dei debiti che rimangono a 
soddisfare. -

E qui, siccome io, allorquando affermo qual­
che cosa, ho Fabitudine di venire innanzi coi 
fatti, mi appresto a render conto delle mie 
affermazioni.

Nella seduta di ieri Fonorevole Ministro pre­
vedendo F obbiezione che altri gii avrebbe 
mosso, vi diceva, che in realtà non si erano 
fatte tutte le spese che egli stesso voleva im­
porre sul Bilancio del 1879. Secondo Fonore­
vole Magliani, la spesa lasciata fuori Bilancio 
ascendeva a 19 milioni, e per contro, soli 11 
erano stati spesi; cosicché a soli 8 milioni ascen­
devano gli impegni, che non si erano effetti­
vamente tenuti.

Cominciamo dai tener conto di questo fatto 
confessato dai Ministro, il quale vi rivela che 
sono rimasti disponibili dieci milioni e mezzo,

a patto di differire e rimandare al tempo di poi 
tanti impegni che rispondono ad otto milioni. 
Ma la verità è q-uesta, che Fonorevole Ministro 
è stato tratto in errore, ed in gravissimo errore. 
Se egli è molto più felice di me, che sono ob­
bligato a prepararmi tutti i miei numeri, in 
compenso posso qualche volta essere più esatto 
di lui, che può ricorrere all’opera ed al soccorso 
di altrui. Ecco dunque come vanno le cose. 
Nella elaborata esposizione del 4 maggio, il 
Ministro Magliani parlava infatti di quei 19 mi­
lioni, che sono più propriamente 19,895,610 49...

M M S  TRO BjiììjlS FIMNZS. Cifra tonda.
Senatore SASAOGO, R ela tore ... Yeramente la 

cifra tonda sarebbe di venti, mi pare, ma questo 
vuol dire nulla. Sì piuttosto, a queeta prima 
partita di spese si deve aggiungere l’altra che 
vien dopo, la quale contempla gli impegni di­
pendenti dai progetti di legge che il Ministro 
diceva di avere in vista, che dovevano con­
durre aduna spesa di 3,500,000 lire; e siccome 
questi impegni erano egualmente valutati nel­
l’esposizione dell’onorevole Magliani, e portati 
a ca-rico dei 1879, i 19 milioni di cui ha par­
lato il Ministro ascendono dunque in realtà a lire 
23,395,610 49.

Ora, 0 Signori, volete sapere quanto real­
mente si è speso, e conseguentemente quanto 
è rimasto a carico degli esercizi seguenti? Io 
mi sono fatto i conti, credo di non aver sba­
gliato; ma se errore vi fosse, sono pronto a 
riconoscerlo, perchè la verità sta sempre avanti 
tutto : ebbene, la spesa effettiva od impegnata 
fu di sole lire 6,688,737 65, talché gli impegni 
minori di quelli previsti arrivano non ad otto 
milioni, sibbene a lire 16,706,872 84; somma 
questa, che ad eccezione di un milione e mezzo 
lucrato a danno della povera Firenze, perchè la 
legge del sussidio usci fuori in luglio e non in 
giugno, verrà ad aggravare i Bilanci degli anni 
venturi. Ecco, come s’ è giunti a creare un 
avanzo !

E qui, io sono spiacente di doverlo dire al 
signor Ministro della Guerra, ma la realtà delle 
cose è questa, che a comporre tutta questa 
somma vi entrano in Principal modo le spese 
militari, le quali furono quasi tutte dimenticate. 
Invece di tredici milioni e mezzo che si vole­
vano impegnare a carico del 1879 per spese 
militari, il Bilancio dell’anno fu aggravato sol­
tanto di una spesa di lire 3,840,000, talché la
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spesa elfettiva risultò di iiì-(‘ 9,660,000 in ìdciio 
della somma che era stata promessa.

Ed io penso di dover tanto più notare questo 
fatto, in quanto che colla stessa esposizione 
finanziaria il Ministro prometteva., che nel 1880 
avrebbe destinato la bella somma di 29,950,000 
lire per spese militari; ed invece iì Bilancio di 
quesfaiino segna una spesa di lire 9,330,000, 
che aggiunta a quella promessa e non ancora 
approvcita di lire 10,400,000 costituisce un to­
tale ipotetico di lire 19,730,000: cosicché ab­
biamo un altro contingente di lire 9,570,000 
da aggiungere a quello del 1879, ed in due 
anni si arriverebbe sempre ad una somma di 
lire 19,230,000 che si volevano destinare per 
far fronte a spese militari straordinarie, le quali 
rimasero sulla carta per tornare necessaria­
mente sui Bilanci degli anni avvenire.

Questa è la migliore delle ipotesi che si possa 
fare. Però io sono costretto a soggiungere, che 
oggi ancora ho inteso una frase, la quale deve 
mettere in suiravviso, che le nuove promesse 
potrebbero e, qualora si approvasse questo di­
segno di legge, dovrebbero forse fallire alla 
prova dei fatti.

Ed invero Fon. Ministro delie Finanze parlando 
delle spese fuori 'Bilancio, si affrettò a dire, 
che non bisognava tenerne gran conto, poiché 
il Parlamento era tuttavia libero di prendere a 
tal riguardo quelle risoluzioni che si troveranno 
opportune. Egli stimò bensì di aggiungere qual­
che parola in favore delle spese militari; ma 
siccome una terza parte delle spese fuori Bi­
lancio contempla certi servizi che formano il 
soggetto di progetti di legge deliberati in questi 
giorni daiFaltro ramo del Parlamento, e le spese 
militari che sono egualmente in progetto formano 
più di due terze parti della rimanente somma 
che figura nel quadro degli impegni non tradotti 
ancora in arucoli di Bilancio, nasce involon­
tario il dubbio che, per necessità di cose, il 
Ministro non debba cedere davanti a nuovi 
ostacoli, e non si riesca neanche ad ottenere, 
che nell’anno 1880 vengano discussi ed appro­
vati i nuovi disegni di legge per le spese stra­
ordinarie militari.

Non può certamente capire nella mia mente 
il più lontano dubbio, che sarebbe 'per ogni 
verso temerario, intorno alla sincerità delie in­
tenzioni di tutto il Ministero, e rispetto singo- 
iarmentele jiatriottiche sollecitudini delFon. Mi­

nistro della Guerra; come niuno ha mai posto 
in dubbio, che Foiiorevole Senatore Mazè de la 
Roclie siasi, prima di lui, strenuamente ado­
perato per ottenereFadempimento delle ricevute 
promesse. Ma i fatti stanno, quali ho avuto 
Fonore di esporli, ed in presenza di questi fatti, 
che contrastano,colle migliori iuteiizioni, il Se­
nato ha compreso perfettamente, . ed ha mo­
strato chiaramoìite di partecipare alle patriot­
tiche angoscie delFonorevole generale Bmzzo, 
quand’ egli con vibrata parola esponeva il ti­
more, che Fapprovazìone del presente disegno 
di legge potesse riuscire fatale ai grandi inte­
ressi della difesa nazionale.

Sarà una fatalità, se volete, sarà una fata­
lità, lo ammetto, a cui sia straniera la volontà 
degli uomini che seggono su quei banchi (ac­
cenna i l  banco dei M in is tr i)^  i quali sono col­
locati tro|)po aito nella stima universale, perchè 
alcuno possa osare di mettere in sospetto le 
loro nobili e patriottiche intenzioni ; ma il sen­
timento della verità costringe a mettere in ri­
lievo questo fatto singolare, che appena entrò 
in campo questa mahiugiirata questione del 
macinato, si manifestarono gli indugi, che si 
lamentano oggi più che mai, nelle delibera­
zioni che occorre di prendere per la sicurezza 
e la difesa della patria.

Questa condizione di cose affligge noi, ed af­
fligge la parte migliore del paese. Imperciocché 
dietro di voi, o Signori Ministri, possono sor­
gere, e spuntano già suIForizzoiite politico altri 
iiorniiii, i quali speculeranno sul malcontento 
del popolo per mandare ad effetto i loro pravi 
disegni {B ra co ! da m olte  'p a rti).

Ho detto, 0 Signori [M ov im en to  a ttenzione), 
che non teniamo il dovuto conto dei debiti che- 
dobbiamo soddisfare.

A questo riguardo, avrei desiderato che il 
signor Ministro delle Finanze, il quale si è tanto 
compiaciuto questa volta, e lo, ha fatto sempre 
con temperato e cortese linguaggio di cui cor­
dialmente lo ringrazio, di esaminare e discutere 
le parti x)rincipali della Relazione che ho avuto 
l’onore di dettare in nom'e delFUfficio Centrale, 
si fosse arrestato innanzi alFosservazione che 
mi è avvenuto di fare sopra gli impegni della 
finanza che non sono conosciuti, e sono più 
spesso dissimulati, ed avvolti nel nome e sotto 
la corteccia di giudizi di liquidazione. Molte e 
gravi sono le pendenze di questa natura che
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aspettano ima soluzione, e rufficio Centrale 
avrebbe desiderato di udire qualche parola, che 
rassicurasse il Senato contro i pericoli di deci­
sioni che potessero riescire di grave danno alle 
finanze dello Stato.

È invece avvenuto, che alcun tempo di poi 
che io aveva dettale queste parole, le quali 
non ho scritte certamente senza le mie buone 
ra.g-ioni, Tonor. Deputato Grimaldi, predecessore 
deirattuale Ministro delle Finanze, parlò in Ca­
tanzaro di una passività di 26 milioni, se non erro, 
che probabilmente faranno carico al Bilancio 
dello Stato, in conseguenza di cause pendenti 
avanti i Tribunali, e di altri giudizi di ordine 
amministrativo.

Io non ho letto questo discorso deirex-Ministro 
di Finanze, ma sembra proprio che egli abbia ac­
cennato ad impegni molto gravi che devono ri­
chiamare Fattenzione del Parlamento; e siccome 
Foiiorevoìe Grimaldi non può aver parlato con 
leggerezza di cose che per cagione di ufficio 
ha dovuto conoscere meglio di ogni altro, con­
fesso al Senato che io mi attendeva dall’ono­
revole Ministro delle Finanze qualche spiega­
zione, che servisse a mettere in pace l’animo 
nostro sulle conseguenze di codeste rivelazioni, 
che sono diventate di pubblica ragione.

L’onorevole Ministro delle Finanze ha stimato 
tuttavia di osservare su di ciò il più allo si­
lenzio : onde io mi veggo chiamato a spiegare 
quella frase della mia Relazione che ho citato 
pur dianzi, e devo portare a cognizione del 
Senato certi fatti che ho avuto opportunità di 
sapere, acciocché ne prenda nota, e possano 
servire di salutare avvertimento.

Cito prima di tutto una sentenza emanata 
dauiia Corte d’appello nella causa Connestabile, 
in cui le Finanze dello Stato furono condan­
nate nello scorso anno al pagamento di otto­
cento mila lire. Ho voluto pronunciare il nome, 
affinchè il signor Ministro possa pigliare cogni­
zione del fatto, e correggermi se fossi caduto 
in errore ; del che io non mi dorrei, se dovesse 
risultarne che la Finanza non fosse realmente 
chiamata a pagare queste passività arretrate.
' In altro giudizio che verte coi signori Pal­

lavicini e Rusconi, intervenne pure una sen­
tenza di condanna contro le Finanze per lire 
1,226,328 29; ma questa causa venne recata 
dalle Finanze avanti alia Corte di cassazione 
di Roma, che dovrà decidere in ultima istanza.

Credo però di non essere indiscreto, e dir cosa 
che non debba dispiacere all’onorevole Ministro 
delle Finanze, se aggiungo che egli conosce 
perfettamente l’ esistenza di questa contesa, 
poiché mi risulta che, quand’esso teneva il [ìor- 

®tafogiio delle Finanze sotto F Am mini s trazione 
Depretis, si era lodevolmente adoperato per ve­
nire ad una ragionevole ed equa transazione 
coi creditori.

Ve n’ ha infine una terza, che condanna lo 
Stato al pagamento di lire 2,620,995 21 verso 
il felicissimo Municipio di Cagliari, il quale si 
procacciò il titolo esecutivo ond’essere soddi­
sfatto del credito che gii venne aggiudicato 
dalla Corte di appello di quella Città, siccome 
esso ne aveva il diritto. Però questa sentenza 
fu denunciata e pende avanti la Cassazione di 
Roma, ed il Municipio di Cagliari consentì, da 
ciò che pare, a sospendere l’esecuzione dei pre­
cetto ingiuntivo, fino a quando la Corte di cas­
sazione abbia pronunciato la sua finale decisione.

Siccome vede il Senato, la Finanza si trova 
sotto il peso di tre condanne per una somma 
di cinque milioni all’ incirca, Fiina delle quali 
è divenuta esecutoria; ed è altrettanto certo 
che si trova impigliata in un pelago di altre 
liti, quelle ad esempio coi Comuni di Toscana, 
per le quali sono intervenute molte decisioni 
contrarie all’ interesse dello Stato. Or io vorrei 
bene, e di gran cuore mi auguro, che la vit­
toria sorrida in ultima istanza allo Stato, ma 
davanti ad una condizione di cose che non è 
la più seducente, poiché si tratta di sentenze 
divenute esecutorie, non so concepire come si 
possa, con un semplice sguardo alla situazione 
di cassa, considerare come assodato un avanzo 
di Bilancio, mentre può avvenire che tutta la 
somma che costituisce la differenza fra l'en­
trata e la spesa non basti ancora a co])rire 
tutti questi, debiti tuttora latenti.

Più tardi udrete che bisogna essere prepa­
rati a maggiori eventualità in consegueuza di 
altre e più gravi controversie. Ma in questo 
momento io devo portare a cognizione del Se­
nato un fatto di diversa natura, onde potrà 
giudicare se allo stato attuale delle cose si 
possa affermare sul serio che l’esercizio del 1879 
abbia lasciato dietro di sé un soprappiù del­
l’entrata sopra la spesa: quante volte, ben 
s’ intende, piaccia portare in conto le passività 
non ancora liquidate.



A tti Pai^lamentari —  21)22 —  Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878- 79-80 —  DISCUSSIONI -™ TORNATA DEL 20 GENNAIO 1880

Nella seduta del 21 giiiguo 1879 io ebbi 
Fonore di recare a notizia del Senato, che in 
base al conto consuntivo delFosercizio 1878, ap­
provato dalla Società delle ferrovie meridionali 
nel giorno 5 delio stesso mese, e divulgato al­
lora per mezzo della stampa, le spese ordinarie 
e straordinarie dell’esercizio delle strade fer­
rate calabro-siciile si erano elevate nel 1t878 
oltre alla cifra complessiva di 14 milioni, con­
tro un’ entrata di 7 milioni e mezzo all’ in­
circa, talché la spesa aveva superato di 6 mi­
lioni e mezzo l’entrata. Ponendo mente imper- 
tanto agli stanziamenti del nostro Bilancio dello 
stesso anno, ed odia situazione del Tesoro al 31 
dicembre 1878, per sapere qual fosse la somma 
disponibile per coprire il debito dello Stato in 
relazione a questo servizio, mi sono convinto 
che sebbene allo stanziamento del Bilancio si 
fossero aggiunti quasi 2 milioni per soddisfare 
il debito arretrato, rimaneva imv sempre allo 
scoperto la piccolezza di cinque milioni a ca­
rico dello Srato, senza un corrispondente stan­
ziamento di Bilancio!

La mia osservazione non vemie allora con­
traddetta dal Ministro dei Lavori Pubblici ; ma. 
più tardi, vale a dire qualche mese addietro, 
è uscita liiori la Relazione annuale, pubblicata 
per cura del Governo, sulla condizione delle 
strade ferrate italiane per l’anno 1878, la quale 
mi ha insegnato., che al fluire del 1878, per 
solo importo delle spese di manutenzione straor­
dinaria delie ferrovie calabro-sicule, lo Stato 
era rimasto in debito di tre milioni ed un terzo. 
Però la Relazione stessa aggiunge, che un’altra 
parte del debito, fino a concorrenza, di un mi­
lione e due terzi, venne estinta coi fondi dei 1879; 
cosicché ritorna appunto qu.el debito di cinque 
milioni, del quale io aveva tenuto discorso nella 
seduta del 21 giugno 1879.

Ora, il debito del 1878 non venne punto 
estinto, ma è salito più alto nel corso del 1879, 
attesoché << molti ed importanti, dice la Rela­
zione, sono i lavori che ancora si richiedono 
pel consolidamento ed il completamento delle 
ieiTovie del primo periodo: a questi però viene 
provveduto a misura del bisogno, per mezzo 
della Società esercente  ̂ che già provvede alla 
esecuzione degli altri lavori di miglioramento 
e delì’ordinaria, e straordinaria manutenzione 
delle ferrovie di che si tratta ».

Di qui doveva avvenire, ed è avvenuto ap­

punto, che lina parte considerevole di questi 
ìa^mri è stata compiuta nel 1879, e parte per 
questi lavori, parte per le spese d’ esercizio^ il 
debito dello Stato, se io sono bene informato 
- e credo di esserlo - rasenta, fra capitale ed 
interessi, la bella somma di 10 milioni.

Io so bene che quando si dicono queste cose, 
si suole rispondere che questo o quest’altro cre­
dito non è ancora liquidato, ed occorre tuttavia 
di rivedere le partite. Ne abbiamo molte, se non 
erro, di queste liquidazioni pendenti: quella 
principalmente, che si trascina da lungo tempo 
colFaiitica Società dell’Alta Italia, la quale do­
manda molte decine di milioni, e potrebbe un 
bei giorno cadere sulle spalle delle Finanze 
sotto forma di debito perpetuo e di nuove passi­
vità di Bilancio in quanto si tratta d’ impegni 
arretrati che riflettono Fesercizio ferroviario. Ma 
questa non è risposta che basti a toglier di mezzo 
resistenza di tante passività arretrate; e sic­
come tutti i nodi vengono al pettine, io domando 

! un po’, se prima di affermare Fesistenza di un 
avanzo di parecchi milioni, non ci dobbiamo 
preoccupare altresi di una passività confessata, 
quale è questa che tiene lo St£ito verso la So­
cietà delle ferrovie meridionali, in relazione 
alle opere compiute ed all’ esercizio delle strade 
ferrate calabro-sicule, che risale ai precedenti 
esercizi.

Dopo ciò, io comprendo che altri si lasci ab­
bagliare dall’annunzio di tanto denaro che si 
è trovato in cassa, e creda a sua posta che 
siamo entrati nell’èra degli avanzi di Bilancio. 
Io no certamente, perchè non credo nè devo 
credere agli avanzi di questa natura, finché non 
conosco se le entrate accertate si possano real­
mente riscuotere, e siamo davvero in corrente 
colle spese; e quando considero che abbiamo 
un cumulo di passività arretrate, che non figu­
rano nei conti delle spese, di fronte ad un 
avanzo che si è ottenuto mediante creazione 
di un debito perpetuo, e rinviando agli anni 
avvenire l’attuazione dei provvedimenti d’ inte­
resse nazionale, io chieggo a me stesso, chiedo 
a voi, onorevoli Colleghi, se si possa affermare 
sul serio, che la gestione dell’anno 1879 abbia 
lasciato dietro dì sè quell’avanzo di 18 milioni 
che fu annunziato ai Parlamento, comperato .a 
tali condizioni che nessun padre di famiglia sa­
prebbe mai accettare.

Al postutto, 0 Signori, se sono rimasti ma­
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terialmente in cassa alquanti milioni, e Governo 
e Parlamento trovarono modo di accordarsi nel 
santo pensiero di provvedere alla sorte delie 
dassi lavoratrici, ed allargare la mano per la 
esecuzione di tante opere pubbliche in tutte le 
parti del Regno nei corso di questo durissimo 
inverno, a chi, se si vuole esser giusti ed im̂  
parziali, a chi principalmente spetta il merito 
e la lode del ricordato provvedimento? Egli è 
il Senato dei Regno che vuole esserne partico­
larmente ringraziato, avvegnaché la parte mi­
gliore del denaro rimasto in cassa proviene 
dalia tassa del macino, ossia da quella parte 
della tassa che il Governo intendeva abband-O- 
nare, ed il Senato ha voluto col suo voto del 
24 giugno che venisse conservata.

Questa è verità, e sta bene che il paese la 
conosca e la sappia. (Bene).

Lasciamo adunque in pace una buona volta 
questo passato, che oggirnai non è più in po­
ter nostro, e guardiamoci dalla tentazione di 
credere che resistenza di molto o poco denaro 
in cassa rappresenti un civanzo effettivo di Bi­
lancio. No! noi non abbiamo avuto mai im 
avanzo vero e sicaro di Bilancio, poiché le 200 
e le 600 mila lire, che costituiscono Favanzo 
officiale degli anni 1877 e 1878, sono assoluta­
mente fittizie, e subordinate alla contrattazione 
di grossi debiti perpetui per soddisfare le spese 
ed assicurare la riscossione delie entrate ordi­
narie; e quando, a confessione del Ministro 
delle Finanze, si deve detrarre da questi avanzi 
una somma di tanto rilievo, coni’ è quella che 
ho indicato pur dianzi, che sale almeno a sette 
milioni e mezzo di lire, è facii cosa il conclu­
dere che, guardando le cose nella loro realtà, 
gli esercizi degli anni anteriori si soii sempre 
chiusi con un notevole disavanzo, che più tardi 
si accresce, secondo la misura dei crediti che 
dopo alcuni anni mandiamo ad inscrivere fra le 
quote inesigibili de’ trascorsi esercizi.

L’onor. Ministro delle Finanze, con quella 
grande competenza che gli appartiene, potrà, 
come ha cercato di fare rispondendo all’onor. 
Digny, portare lo studio della questione sovra 
un terreno più aito ed elevato, nei quale io non 
potrei seguirlo, pienamente consapevole di non 
poter competere con lui, che possiede maggior 
copia di elementi per giudicare del migliora­
mento progressivo e costante del nostro Bilancio.

Io parlo un linguaggio molto più modesto, e

m’ ingegno di raccontare i fatti nella loro nu­
dità, senza vestirli con formole scientifiche che 
impediscono molte volte di scernere il vero.

Ed i fatti dicono abbastanza, dicono anzi 
chiaramente, che oggi più che mai si deve far 
tesoro di quell’aurea sentenza professata dal 
Ministro Magliani, ed opporlunamentc ricor­
data dalFonorevole De Cesare, secoli ilo la quale 
un Governo prudente non deve rinimciare ad 
alcuna delle sue entrade, fino a che per certi 
segni e replicate prove non è dimostrato, che 
per molti anni si sono ottenuti cosi larghi 
avanzi da poter con sicurezza abbandonare 
una parte dei proventi pubblici, senza fallire ai 
precetti della prudenza e della fredda ragione.

Vengo adesso all’esame della legge.
Io dubito, 0 Signori, che mai una questione 

cosi grave, come è codesta, sia stata trattata, 
con altrettanta leggerezza, e sto per dire, con 
eguale perfìdia, fuori delie Aule dei Parla­
mento .

Perchè un Ministro abilissimo ha saputo im­
maginare un progetto di Bilancio, nel quale le 
entrate si pareggiano in apparenza colia spesa, 
a malgrado che dalle attività siasi sottratto il 
montare di una ottava parte della tassa ui ma­
cinazione sul grano, è stato detto da uomini i 
quali si presentano in veste di pubblicisti e di 
uomini seri, che il Senato dovrebbe senza ulte­
riori indagini adagiarsi ad approvare il primo ar­
ticolo del progetto, che involge il concetto del­
l’abolizione, non più dell’ ottava, ma si |)iuttosto 
della quarta parte della tassa di macinazione.

Non franca veramente la spesa, mi pare, di 
rispondere a questa maniera di ragrionamento ; 
quasi che dal fatto che le cifre, disposte più o 
meno abiiriiente negli stati di prima previsione, 
che di Bilanci non hanno neppure il nome, si 
possano dedurre gli elementi eli un Scino giudizio 
intorno alle condizioni della pubblica finanza ; e 
dai fatto, che per virtù di contingenze artinziali 
il Bilancio di qiiest’anho, se vorremo chiamarlo 
con questo nome, arrivi a soijportare impune­
mente la perdita di 7 milioni e mezzo all’ in­
circa, si debba concludere che si può tranquil­
lamente, e proprio di cuore leggiero, approvare 
un provvedimento che condurrà alla perdita di 
15 milioni nei 1881, e di 55, o forse più nel­
l’anno 1884.

Fosse pur vero, che il Bilancio di quest’anno 
si presentasse sotto un aspetto così lusinghiero
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quale ci venne dipìnto dal Ministro delle Fi­
nanze, il Senato non potrebbe in vermi caso 
sottrarsi al dovere di sottoporre ad attento e 
scrupoloso esame le ultime conseguenze di que­
sto provvedimento, die deve esercitare la mas­
sima influenza sui Bilanci avvenire.

Ma, di grazia, Fabbiamo noi questo Bilancio 
che dia norma ed imprima un sicuro indirizzo 
alle nostre deliberazioni?

Il quesito ed il dubbio non giungono nuovi 
al Senato. Altri oratori ne hanno discorso prima 
di me, ma io sento il dovere di toccare a mia 
volta il grave argomento.

In realtà, niuno può dire che esista questo Bi­
lancio. Noi abbiamo semplicemente uno schema 
di Bilancio preparato dai Ministero, il quale non 
è neaiico più quello, ed è molto diverso dallo 
schema presentato dalla precedente Ammini­
strazione.

Ora io credo, che discorrere di Bilancio noi 
non possiamo, se prima questo Bilancio non è 
esaminaio e discusso dalla Camera elettiva, e 
sottoposto in appresso ai giudizio ed alle de­
liberazioni del Senato.

A noi il diritto di controllare e sindacare, 
non quello di determinare la situazione finan­
ziària del paese, quella intendo dire che sca­
turisce daU’esame particolareggiato di un Bi­
lancio : e fino a che questo Bilancio non è ap­
provato, nessun Ministro delle Finanze può af­
fermare che si può abbandonare con sicurezza 
questa o quelFaltra parte delle pubbliche en­
trate ; e tanto meno-potrebbe crederlo il Senato, 
ed esporre sovra di ciò il proprio avviso, fino 
a che la Camera elettiva non abbia pronun­
ciato quel giudizio che più direttamente le ap­
partiene.

A fior di logica, adunque, e iierchè manca 
affatto qualunque ragione d’urgenza, giacché 
la proposta riduzione di tassa non dovrebbe 
operare fuorché dal 1° luglio in appresso, io 
dovrei pregare il Senato che gli piacesse so­
spendere ogni discussione intorno al presente di­
segno di legge, finché la Camera elettiva usando 
delie alte sue attribuzioni, e penetrando, se oc­
corra, nelle recondite ragioni della crisi mi­
nisteriale recentemente avvenuta, abbia avuto 
opportunità di spiegare il suo giudizio sopra 
la situazione finanziaria del paese.

E forse avrei dovuto farlo con più forte ra­
gione, dappoiché rex-Ministro delle Finanze,

il quale aveva presentato e vinto appresso la 
Camera elettiva quel progetto di legge che oggi 
discutiamo, confessava più tardi il suo errore in 
cospetto del paese, che gii terrà conto della sua 
onesta ® patriottica condotta ; èd il Senato non 
può aver dimenticato, mi conceda l’ illustre Presi­
dente del Consiglio che io lo dica, che fu savio 
ed alla patria utilissimo lo attendere, quando dal 
banchetto di Pavia partiva l’annunzio di quel 
bel gruzzolo di milioni, dei quali più tardi fa­
ceva tavola rasa quel Ministro che teneva il 
portafoglio delle Finanze sotto l’Amministra­
zione Deprelis, che siede di nuovo nell’attuaìe 
Gabinetto fra l’onor. Cairoti e l’onor. Depretis.

A malgrado tuttavia che il procedimento al 
quale fummo invitati non sia punto corretto, e 
siamo costretti a brancolare nell’ ignoto, noi 
abbiamo creduto che fosse oramai della dignità 
del Senato di accettare la discussione immediata 
di questo progetto di legge, poiché il Ministero 
ne aveva manifestato il più vivo ed intenso de­
siderio.

Noi non intendiamo affatto di m.enar buoni 
i ragionamenti e le deduzioni dell’onor. Mini­
stro delle Finanze, che diedero vita alle varia­
zioni del Bilancio, ma per amore di chiarezza 
abbiamo scelto il partito di accettare il nuovo 
schema di Bilancio come tema di discussione, 
di maniera che l’opera e lo studio del Relatore 
andranno piuttosto rivolti a mettere in evidenza 
alcuni fatti di maggiore importanza che chiari­
ranno la fragilità dei calcoli e delle previsioni 
del Governo, anziché debba attentarsi ad en­
trare nell’esame e nello studio particolareggiato 
del Bilancio.

Questo io non intendo fare, perchè non posso 
e non devo invadere le prerogative che spet­
tano all’altro ramo def Parlamento.

Difendo, e mi onoro di difendere le attribu­
zioni del Senato, che devono rimanere invio­
late; ma il Senato, che è un Corpo eminente­
mente conservatore, deve essere sollecito sovra - 
ogni cosa di rimanere in quegli stretti limiti 
che lo Statuto gli assegna.

Io non farò questo, perchè desidero, e voi 
tutti desiderate, che la discussione rimanga so­
pra un terreno impersonale ; e perchè il Se­
nato mi domanda ancora, più che non lo desideri 
io stesso, che la questione sia collocata in più 
alte e |)iù serene regioni. Noi faccio finalmente, 
perchè mi mancano gli elementi di una sana
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e sincera discussione, e per altro verso non 
mi sento proprio alcun bisogno di indagare, 
se si debba piuttosto prestar fede ai numeri 
presentati dalFon. Ministro Grimaldi, anziché 
ai numeri usciti fuori dall’agile e morbido in­
gegno dell’onorev. Ministro delle Finanze, per 
venire in questa sentenza, che pur troppo il 
momento non è ancora venuto, in cui il Par­
lamento possa diminuire le pubbliche gravezze 
senza portare il disordine nella pubblica finanza.

Voci. A domani.
Senatore SARACCO, R ela tore . Io sono agli or­

dini del Senato per continuare il mio discorso.
M olte  voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE. L’on. Relatore proseguirà il suo 

discorso domani, nella seduta che si terrà alla 
solita ora con la continuazione dell’ordine del 
giorno di oggi.

La seduta è sciolta (ore 6).
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ALLBaATO M. 1

PROSPETTO GENERALE
degli accertamenti del Bilancio 1879, comparati colle preYisioni pel 1880.

Entrate ordinarie effettiTC, 
Spese id.

Entratejtraordinarie effettive . 
Spese id.

Spese id.

Movimento di capitali . .

Costruzioni di ferrovie . .

Entrate
Spésèj

j Entrite 
( Spese

TOTALE delle Entrate < ( Entrale.

Partite di îro Entrate, 
Spese .

TOTALE GENERALE .

1 PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
colle variazioni 

posteriori)
3

DIFFERENZE 
ttella previsione del 1880 

di fronte agli 
accertamenti del 1879

(col. 2-1)
4  ̂ .

PREVISIONI

1

ACCERTAMENTI

2

1,214,413,308 83 
1,097,707,046 19

1,221,111,605 60 
1,097,084,893 87

1,185,349,903 55 
1,109;731,386 26

—  35,761,702 05 
+  12,646,492 39

+  116,706,262 64 +  124,026,711 73
..j

+  75,618,517 29 —  48,408,194 44

7,098,487 94 
75,524,813 56

6,327;815 07 
76,320,995 38

20,981,792 82 
52,418,294 89

+  14,653,977 75 
—  23,902,700 49

—  68,426,325 62 —  69,993,180 31 —  31,436,502 07 +  38,556,678 24

1,221,511,796 77 
1,173,231,859 75

1,227,439,420 67 
1,173,405,889 25

1,206,331,696 37 
1,162,149,681 15

—  21,107,724 30
—  11,256,208 10

+  48,279,937 02 +  54,033,531 42 +  44,182,015 22 —  9,851,516 20

51,926,172 80 
76,087,372 38

78,752,989 96 
78,483,454 01

49,130,212 80 
76,194,554 10

—  29,622,777 16 
^  2,288,899 91

—  24,161,199 58 +  269,535 95 27,064,341 30 —  27,333,877 25

51,443,649 32 
52,122,066 60

51,515,710 »  
52,122,066 40

61.992.680 »
61.992.680 »

+  10,476,970 »  
+  9,870,613 4Ò

—  678,417 28 —  606,356 60 » +  606,356 60

. 1,324,881,618 89 

. 1,301,441,298 73
1,357,708,120 63 
1,304,011,409 86

1,317,454,589 17 
1,300,336,915 25

—  40,253,531 46
—  3,674,494 61

+  23,440,320 16 +  53,696,710 77 +  17,117,673 92 —  36,579,036 85

112.439.442 91
112.439.442 91

111.651.324 87
111.651.324 87

90.956.019 26
90.956.019 26

—  20,695,305 61
—  20,695,305 61

» » » »

1,437,321,061 80 
1,413,880,741 64

1,469,359,445 50 
1,415,662,734 73

1,408,410,608 43 
1,391,292,934 51

— 60,948,837 07
— 24,369,800 22

+  23,440,320 16 +  53,696,710 77(“) +  17,117,673 92 — 36,579,036 85

(a )  Tenuto conto delle naaggiori spese di L. 13,000,000 autorizzate colla legge 24 dicembre 1879, N. 5196, per lavori straordinari, 
l’avanzo del 1879 si riduce a L. 40,696,710 77.

( b )  Tenuto conto delle maggiori entrate, indicate nell’allegato N. 2, e delle maggiori spese, descritte neirallegato N. 4, dipendenti da 
progetti di legge in corso, il presunto avanzo pel 1880 si riduce a L. 3,104,618 19.
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A LLE aA TO  M .  2

1879

P R O S P E T T O  C O M P A R A T IV O  
de’ Capitoli della Entrata accertata per l’ anno 1879 e prevista pel 1880.

C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

Denominazione

A C C E R T A M E N T I 

del 1879

P R E V IS IO N I 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

D IFFE R E N ZE  

nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertamenti 1879

2
3

4

5

6

7

8

9
10
1 1

12
13

2
3

4

5

6 

7

9
10
11

12
13

TITOLO I.

E N T R A T A  O R D I N À R I A

CATEGORIA PRIMA. 

E n t r a t e  e f f e t t i v e

R ed d iti ]}a tr im on ia li dello S ta to.

Redditi di stabili ed altri capitali apparte­
nenti al Demanio dello Stato................

Proventi dei canali C a v o u r ....................
Interessi di titoli di credito e di azioni indu-

dustriali posseduti dal Tesoro................
Rendite di l3eni di Enti morali amministrati

dal Demanio dello Stato .....................
Ricupero di fìtti di parte dei locali addetti ai

servizi governativi............................
Interessi dovuti sui crediti delTAmministra-

zione del Tesoro .................................
Prodotto delTamministrazione dei beni devo­

luti al Demanio nazionale in forza delle 
Leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 . .

Interessi sul prezzo o parte del prezzo dei 
beni provenienti dall’Asse ecclesiastico .

CONTRIBUTI.

Im poste d ire tte .

Imposta sui fondi rustici . . . . .
Imposta sui fabbricati....................
Imposta sui redditi di ricchezza mobile

Tasse sug li a ffa ri.

Tassa sulle successioni. . . . .
Tassa sui redditi delle manimorte .

Da riporta rs i

9,911,275 87 
2,349,909 70

10,413,957 49

929,883 34

405,320 45

195,000 »

4,270,155 07 

7,600,802 32

36,076,304 24

123,974,116 41 
61,440,122 71 

177,109,647 45

362,523,886 57

25,899,921 22 
6,307,229 78

32,207,151 »

8,036,820 87 
2,647,952 47

10,554,229 76

931,476 »

405,320 45

1.185.000 »

3.225.000 »

7.500.000 »

34,485,799 55

123,820,000 » 
61,825,000 » 

175,355,764 52

— 1,874,455 » 
+  298,042 77

+  140,272 27

4- 1,592 66

»

+  990,000 »

- 1,045,155 07

- 100,802.32

1,590,504 69

361,000,764 52

6̂ ,000,000 »
5,970,300 »

31,970,300 »

■ 154,116 41
+  384,877 29
— 1,753,882 93

1,523,122 05

+  100,078 78
-- 336,929 78

236,851 »
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C A P I T O L I  DE I  B I L A N C I
ACCERTAMENTI 

del 1879

4

PREVISIONI 

pel 1880

{Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 
aella'previsione 1880 

in confronto 
degli

accertamenti [1879 

6
1879

1
1880

2
Denominazione

R i'porto . . . 32,207,151 » 31,970,300 » — 236,851 »

14 14 Tassa sulle Società commerciali ed industriali
ed altri Istituti di credito . . . . . . 4,699,342 94 4,400,000 » — 299,342 94

15 15 Tassa di registro . ‘ ................................. 53,023,388 63 52,200,000 » — 823,388 63
16 16 Tasse ipotecarie..................................... 4,983,388 58 5,050,000 » +  66,611 42
17 17 Carta bollata e b o l l o .................................... 39,499,572 05 39,500,000 » 4 - 427 95
18 18 Concessioni diverse governative . . . . 4,662,145 03 4,600,000 » —  62,145 03
19 19 Tassa sul prodotto del movimento a grande

e piccola velocità sulle ferrovie . . . . 13,625,200 32 13,350,000 » —  275,200 32
20 20 Diritti delle legazioni e dei consolati all’ e-

stero ............................................................. 955,613 94 1,060,000 » -f 104,386 06

153,655,802 49 152,130,300 » —  1,525,502 49

Tasse d i consumo.

21 21 Tassa sulla macinazione dei cereali . . . 71,588,150 10 59,000,000 » -12,588,150 10
22 22 Tassa sulla fabbricazione degli alcool, della

birra, delle acque gazose, delle polveri da
fuoco e della cicoria preparata . . . . 3,616,907 43 4,725,000 » +  1,108,092 57

23 » Tassa sulla fabbricazione e raffinazione degli
zuccheri............................................. 6,524,435 93 » — 6,524,435 93

24 23 Dogane e diritti marittimi........................ 133,952,638 62 120,500,000 » -13,452,638 62
25 24 Dazi interni di consumo......................... 69,702,584 09 69,634,757 » — 67,827 09
26 25 Tabacchi . . . .  ............................. 105,924,570 » 110,545,000 » 4,620,430 »
27 26 Sali ...................................................... 80,245,856 33 81,500,000 » +  1,254,143 67

471,555,142 50 445,904,757 » -25,650,385 50

Tasse diverse.

28 27 Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni . . 3,800,000 » 3,800,000 » »
29 28 Multe e pene pecuniarie relative alla riscos-

sione delle imposte............................ 2,423 76 2,000 » — 423 76
30 29 Lotto................ .................................... 67,266,539 02 69,000,000 » +  1,733,460 98

71,068,962 78 72,802,000 » +  1,733,037 22

P ro v e n ti d i se rv iz i ‘p u bb lic i.

31 30 Poste ..................................................... 26,921,021 19 28,200,000 » +  1,278,978 81
32 31 Telegrafi ..................................... .. 9,359,016 77 8,797,550 » — 561,466 77
33 32 Proventi delle strade ferrate di proprietà

dello Stato ......................................... 39,000,000 » 36,356,900 » — 2,643,100 »
34 33 Proventi delle cancellerie giudiziarie . . . 6,089,937 » 6,200,000 » +  110,063 »
35 34 Tasse e proventi vari riscossi dagli agenti

demaniali............................................ 3,109,978 47 3,022,000 » — 87,978 47
36 35 Diritti di verificazione dei pesi e delle misure 1,533,632 05 1,550,000 » +  16,367 95
37 36 Diritti ed emolumenti catastali................ 1,072,241 28 1,500,000 » +  427,758 72
38 37 Saggio e garanzia dei metalli preziosi . . 119,412 10 120,000 » - j -  587 90
39 38 Proventi eventuali delle zecche................ 329,405 » 50,000 » — 279,405 »

Da r ip o r ta rs i . . . 87,534,643 86 85,796,450 » — 1,738,193 86
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

I8?9
1

18801
2

Denominazione
3

ACCERTAM ENTI 

del 1879

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 

nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertaitìenti 1879 
6

41

42
43 
»

44

45

46
47

48
49

50

51

52

53

R ip o rto  .

39 Tassa di entrata nei musei, nelle gallerie di 
belle arti e begli scavi archeologici .

40 Canone della Gazzetta Ufficiale del regno_ e
prodotto del supplemento ai fogli periodici 
provinciali per gli annunzi amministrativi 
e giudiziari....................................

41 Multe inflitte dalle autorità giudiziarie. .
42 Proventi delle carceri.................... ...
43 Introiti sanitari................................
44 Proventi degli stabilimen1/i di reclusione mi­

litare .............................................
45 Annualità a carico di società e stabilimenti 

industriali diversi per le spese di sorve­
glianzaamministrativa per parte del Governo

R im bors i e concorsi nelle sjwse.

46 Contributo di diversi per spese telegrafiche.
47 Ricupero di spese anticipate dalla direzione

generale delle imposte dirette per volture 
catastali fatte d’ ufficio........................

48' Ricupero di spese di giustizia e di coazione
49 Ricupero di spese di perizia per la tassa sul 

macinato ai sensi dell’articolo 18 del testo 
di legge approvato col regio decreto 13 
settembre 1874, n° 2056 e di quelle per 
lavori di riduzione dei mulini a sensi del- 
r articolo 165 del regolamento approvato 
col regio decreto 13 settembre suddetto, 
n° 2057 . . . . . . . . . . . .

50 Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi 
ed altre spese ordinarie pagate a carico del 
bilancio dello Stato . . . . . . . .

51 Ricupero di spese anticipate dalla Direzione 
generale delle imposte dirette per effetto 
delle eseguite operazioni d’ identificazione 
dei beni devoluti per legge al Demanio .

52 Rimborso dal fondo per il culto del 5 per 
cento per la spesa d’amministrazione dei 
canoni, censi e livelli al medesimo asse­
gnati dall’art. 2 della legge 15 agosto 1867

53 Entrate_ eventuali per reintegrazioni di fondi
nel bilancio passivo............................

E n tra te  diverse.

54 Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui pro­
fitti netti annuali della Cassa dei depositi 
e prestiti.................................... .... ,

87,534,643 86

231,103 30

650,482 62 
1,557,836 50 
3,662,692 11

60,000 »

220,000 »

93,916,758 39

304,509 15

17,468 03 
494,527 58

Da riporta rs i

85,796,450 »

250.000 »

720.000 » 
1,606,000 » 
3,850,000 »

577,900 »

60,000 »

220 .0 0 0  »

1,738,193 86 

+  18,896 70

4- 69,517 38
+  48,163 50
-j- 187,307 89
- f 577,900 »

93,080,350 »

313.000 »

10 ,0 0 0  »
554.000 »

11,653 03 40,000 » +  28,346 97

14,945,218 38 14,854,432 48 — 90,785 90

300,000 » 800,000 » +  500,000 »

140,000 » 140,000 » »

2,585,143 31 1,500,000 » — 1,085,143 31

18,798,519 48 18,211,432 48 — 587,087 »

1,500,000 » 1,500,000 » »

1,500,000 » 1,500,000 » »

836,408 39

+  8,490 85

7,468 03 
+  59,472 42



C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I PREVISIONI DIFFERENZE
ACCERTAMENTI pel 1880 nella previsione 1880

1879
1

I88p
2

Denominazione
3

del 1879

4

[Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

5

4n cpn^ ontij 

degli

accertamenti 1879

R ip o rto  . . . 1,500,000 » 1,500,000 » »

54 55 Capitale, interessi e premi riferibili a titoli
di debito pubblico caduti in prescrizione a 
termini di le g g e ................................. 3,362,356 27 312,500 » — 3,049,856 27

55 56 Crediti diversi dell’Amministrazione demaniale 1,605,285 47 700,000 » — '905;285 47
56 57 Depositi per spese d’asta ed altri che per le

vigenti disposizioni si eseguiscono negli uf­
fici contabili demaniali........................ 5,089,480 83 3,400,000 » — 1,689,480 83

57 58 Vendita di oggetti fuori d’uso ed altri prò-
venti eventuali diversi (Tesoro) . . . . 1,952,617 28 1,812,000 » — 140,617 28

58 59 Prezzo ricavato dalla vendita di oggetti fuori
d’uso, provenienti dai servizi dell’Ammini­
strazione demaniale............................ 6,489 30 10,000 » +  3,510 70

13,516,229 15 7,734,500 » — 5,781,729 15

CATEGORIA QUARTA

Partite di giro.

59 60 Fitti di beni demaniali destinati ad uso od in
servizio di Amministrazioni governative . 10,724,722 06 10,724,722 06 »

60 61 Interessi sui titoli di rendita in deposito alla
Cassa dei depositi e prestiti a favore del 
Consorzio delle Banche d’emissione (arti­
colo 3 della legge 30 aprile 1874, N. 1920) 41,159,457 64 43,234,008 90+  2,074,551 26

61 62 Interessi di titoli di debito pubblico, di prò-
prietà del Tesoro................................ 5,984 86 5,578 64 — 406 22

62 63 Interesssi semestrali delle obbligazioni 5 per
cento sui beni ecclesiastici, emesse e non 
alienate............................................. 5,776,722 28 4,409,075 44 — 1,367,646 84

63 64 Quota d’interessi devoluta al Tesoro dello Stato
sulle obbligazioni ricevute in pagamento di 
beni ecclesiastici................................. $26,650 73 179,025 » — 47,625 73

64 65 Rimborso degli interessi e dell’estinzione del
prestito nazionale................................. 43,050,617 » 21,627,246 29 -21,423,370 71

65 66 Imposta fondiaria sui beni demaniali e del-
l’Asse ecclesiastico — Fondi rustici . . .  ̂ 1,933,258 02 2,040,000 » 4- 106,741 98

66 67 Imposta fondiaria sui beni demaniali e del-
l’Asse ecclesiastico — Fabbricati . . . 1,492,741 62 1,463,027 91 29,713 71

67 68 Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di 
titoli di debito pubblico in deposito alla 
Cassa dei depositi e prestiti a fayore del 
Consorzio delle Banche d’emissione e di
quelli di proprietà del Tesoro vincolati, e
delle obbligazioni sui beni ecclesiastici non 
alienate o ricevute in pagamento fìi beni. 7,281,170 66 7,273,335 62— 7,835 64

111,651,324 87 90,956,019 26 -20,695,305 61

1
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

1879 1880
2

Denominazione
3

ACCERTAM ENTI 

del 1879

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 

nella previsione 1880 
in confronto 

degli
accertamenti 1879

68

70

71

72

78

74

75

76

69

70

71

72

73

74

75

76

77

TITOLO IL
ENTRATA STRAORDINARIA

CATEGORIAIPRIMA

Entrate effettive.

R ed d iti p a tr im o n ia li dello S tato.

Interesse del 4 per cento a carico del muni­
cipio di Bari sulla somma di lire 382,498 08 
spesa per opere di quel porto (legge 14 ago­
sto 1870, n. 5823)................................

Contributo dovuto dalla società delle ferrovie 
meridionali in compenso del passaggio della 
ferrovia Foggia-Napoli sul tronco Foggia- 
Candela, giusta la convenzione approvata 
con regio decreto 12 luglio 1878, n. 4535 

Interessi relativi alle obbligazioni delle strade 
ferrate romane a credito dello Stato per gli 
anni 1873, 1874 e 1875

C on tribu ti.

Debiti dei comuni per dazio consumo. . .

R im bors i e concorsi nelle  spese.

Rimborsî  e concorsi nelle spese per opere 
stradali straordinarie. . . . . . . .

Rimborso della spesa del Tevere (articolo 4 
della legge 30 giugno 1876, n. 3201) . .

Concorsi dei corpi morali nelle spese per o- 
pere straordinarie ai porti marittimi . .

Ampliamento e sistemazione del porto di Ge­
nova (in conto del dono di 20 milioni del 
duca di Galliera)................................

Rimborso del comune di Genova Ano alla 
concorrenza di un milione di lire per la 
spesa di costruzione dei locali per rimpianto 
del servizio doganale (articolo 8 della con­
venzione approvata colla legge 9 luglio 1876, 
n. 3230 . .  . . . . . .  . .

Da riportarsi .  .  .

15,299 92

36,000 »

51,299 92

15,299 92

36,000 »

P e r  m em oria

51,299 92

30,000 »

1,178,246 05 

402,500 » 

278,190 »

3,000,000 »

4 , 858,936 05

30,000 »

1,606,273 38- f 428,027 33

396,750 » 

270,895 »

3,000,000 »

P e r  m em oria

5 , 273,918 38

5,750 » 

7,295 »

+  414,982 33
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
ACCERTAM ENTI

PREVISIONI 

pel 1880

DIFFERENZE 
nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertamenti 1879I87S 1880 Denominazione
del 1879

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

1 2 3 4 5 6

77

78

79 

§0

81

82

84
85

86

87

97

78

79

80

81

82

83

84

85
86

87

88

89

R ip o r to  . . .

Concorsi e rimborsi per parte di società di 
strade ferrate, e di enti morali interessati 
nella costruzione di fe rrov ie .....................

Rimborsi delle spese per compenso ai dan­
neggiati dalle truppe borboniche in Sicilia.

Cespiti vari di introiti per tasse, ratizzi ed 
altro per le opere di boiiiflche . . . . .

Rimborsi diversi straord in ari....................

Entrate diverse.

Ricavo per alienazione di navi (legge 31 marzo
1875, n. 2423) . . _ ...................... * /  •

Utile che si presume ricavare dall’alienazione 
della rendita assegnata alla Banca Nazio­
nale per l’ operazione di conversione del 
prestito nazionale 1866 ...............................

CATEGORIA SECONDA .

Movimento di capitali.

Vendita cH beni ed affrancamento 
di cano7ii.

Restituzione per parte della società anonima 
per la vendita dei beni demaniali delle 
somme pagate a carico del bilancio dello 
Stato per T estinzione delle sue obbligazioni. 

Capitale ricavabile da affrancazione di canoni,
censi, ecc.

Affrancamento del Tavoliere di Puglia .  ̂ . 
Capitale, prezzo ed interesse della vendita 

straordinaria dei boni delio Stato, senza lo 
intervento della società anonima. . . .

Prezzo, interessi ed accessori di beni espro­
priati a debitori per imposte e devoluti al 
demanio dello Stato, e riscattati dai debi­
tori medesimi o dai loro creditori a forma 
dell’articolo 57 della legge 20 aprile 1871,
n. 192........................................ ..... . . .

Prodotto della vendita dei beni provenienti
dalTàésse ecclesiastico ..............................

Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per 
lo svincolo e la rivendicazione dei benefizi 
(legge 15 agosto 1867, e 3 luglio 1870) .

4,858,936 05 

99,532 86.

369,920 »

556,985 42 
361,140 82

6,246,515 15

14,140,000 »

81,579 78 
956,468 50

1,465,191 23

26,576 37 

20,590,068 72

1,165,889 32

38,425,773 92

5,273,918 38

394,920 »

749,000 » 
482,654 52

+  414,982 33

■ 99,532 86

+  25,000 »

-P 192,014 58
-h 121,513 70

6,900,492 90

per memoria

14,000,000 »

-P 653,977 75

+14,000,000 »

14,140,000 »

45,000 » 
513,400 »

1,560,000 »

30,000 » 

17,584,700 »

250,000 »

34,063,100 »

36,579 78 
443,068 50

-f- 34,808 77

-f- 3,423 63

— 3,005,368 72

■ 915,889 32

— 4,362,673 92

Sessione dee 1878-79-80 —  Senato  d el  R egno —  Disoussioni. f . 402.
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
PREVISIONI DIFFERENZE

ACCERTAM ENTI pel 1880 nella previsione 1880

in confronto
del 1879

(Progetto del Bilancio
degli

m n ì  ieac ì Denominazione posteriori) accertamenti 1879

1. 2 3 4 5 6

Riscossione d i c re d it i.

89 90 Rimborso allo Stato per parte delle proyincie
di Avellino, Benevento, Caserta e Campo-
basso delle spese anticipate per la costrn- 
ziona della strada provinciale Vitulanese
da Montesarchio a Pontelandolfo . . . 89,250 » 89,250 » »

90 91 Rimborso delle anticipazioni fatte dal |Go-
verno a Società ferroviarie................ 664,033 18 343,683 18 — 320,350 »

91 92 Riscossione di crediti d iv e rs i................ 50,929 62 52,429 62~4— 1,500
92 93 Rimborso al Tesoro dello Stato da farsi dalla ''

Giunta liquidatrice delTAsse ecclesiastico 
di Roma, della somma anticipata dal Go-
verno (articolo 15 della legge 19 giugno 
1873, n” 1402) ..................................... » p e r  m em oria »

- 804,212 80 485,362 80 —  318,85d »

Accensione d i deb iti.

93 94 Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesia-

94 95
s t ic i ................ ................................ 37,669,492 09 14,181,750 » -23,487,742 09

Capitale, prezzo ed interessi della vendita dei .

95

beni appartenenti ad enti amministrati da 
convertirsi in rendita del Debito Pubblico 
intestata agli enti morali creditori . . . 328,961 15 400,000 » -f- 71,038 85

96 Prodotto del collocamento di titoli speciali di 
rendita da emettersi a termini della legge 
30 giugno 1876, n° 3201, per la prima serie 
dei lavori del T e ve re ......................... 1,524,550 »

«

p e r  m em oria —  1,524,550' »

39,523,003 24 14,581,750 » “ 24,941,253 24

CATEGORIA TERZA.

Costruzióni di strade ferrate.
» 97 Rimborsi e concorsi dai comuni e dalle prò-

96 98
vincie 0 per essi dalla cassa ferroviaria . 

Prodotto di alienazione di rendita consoli-
» 1,992,680 » + 1,992,680 »

data per la costruzione di ferrovie . . . 51,515,710 » 60,000,000 » -P 8,484,290 »

51,515,710 » 61,992,680 » 4-10,476,970 »

i
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

1879 ISSO
2

Denominazione
3

RIASSUNTO

TITOIiO. I. — EntrMa- ©l’dliiaria.

CATEGORIA PRIMA. —  E n tra te  effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato 
/ Imposte dirette .

Tasse sugli affari Contribiui consumo
! Tasse diverse . .

Proventi di servizi pubblici . 
Rimborsi e concorsi nelle spese 
Entrate d iv e r s e .....................

Totale della categoria prima . ,

CATEGORIA QUARTA. P a r t i te  d i g iro  . 

Totale del titolo primo — E n tra ta  o rd in a ria .

TITOLO n. — Entrata straordinaria.

CATEGORIA PRIMA. -— E n tra te  effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato . . .
Contributi...................................................
Rimborsi e concorsi nelle spese. . . .
Entrate d iv e r s e .........................................

Totale della categoria prima

PREVISIOÌNI
ACCERTAM ENTI pel 1880

del 1879 [Progetto del Bilancio 
con le variazioni

posteriori)

4 5

DIFFERENZE 
nella prevision» 1980 

in confronto 
degli

accertamenti 1879 

6

36,076,304 24 
362,523,886 57 
153,655,802 49 
471,555,142 50 
71,068,962 78 
93,916,758 39 
18,798,519 48 
13,516,229 15

1,221,111,605 60

111,651,324 87

1,332,762,930 47

51,299 92 
30,000 » 

6,246,515 15 
»

6,327,815 07

34,485,799 55 
361,000,764 52 
152,130,300 
445,904,757 
72,802,000 
93,080,350 
18,211,432
7,734,500

»
»
»
»

48
»

1,185,349,903 55 

90,956,019 26

1,276,305,922 81

51,299 92 
30,000 » 

6,900,492 90 
14,000,000

- 1,590,504 69
- 1,523,122 05
- 1,525,502 49 
-25,650,385 50
- 1,733,037 22
- 836,408 39
- 587,087 »
-5,781,729 15

■35,761,702 05

-20,695,305 61 
-----—

■56,457,007 66

20,981,792 82

-H 653,977 75 
-H4,000,000 »
--------------------------------------1- ,^ — k

+14,653,97? 75
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
PREVISIONI DIFFERENZE

ACCERTAM ENTI pel 1880 nella previsione 1880 

in, confronto

I87S i88C Denominazione
del 1879

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

degli

accertamenti 1879

1 2 3 4 5 6

CATEGORIA SECONDA.

M ovim ento d i cofpitcdi.

Vendita di beni ed adrancanto di canoni .
Riscossioni di c red iti............................
Accensioni di debiti................................

38/125,773 92 
804,212 80 

39,523,003 24

34,063,100 » 
485,362 80 

14,581,750 »

— 4,362,673 92
— 318,850 » 
-24,941,253 24

Totale della categoria seconda . . . 78,752,989 96 49,130,212 80 -29,622,777 16

CATEGORIA TERZA, — C ostruzion i d i strade 
f e r r a t e ......................... .............................. 51,515,710 » 61,992,680 » +10,476,970 »

Totale del titolo secondo E n tra ta  straor­
d inaria  . . . ......................................... 136,596,515 03 132,104,685 62 — 4,491,829 41

H ; i e p i l o g ’o g’eia.er’aleo

TITOLO I. — E n tra ta  o rd in a ria  . . . .  
TITOLO II. — Entroda. stro.ord inaria  . . .

1.332,762.930 47 
136,596,515 03

1,276,305,922 81 
132,104,685 62

-56,457,007 66 
— 4,491,829 41

1,469,359,445 60 1,408,410,608 43 -60,948,837 07

Seguono le maggiori e minori entrate fuori Bilancio per l’esercizio 1880 dipendenti da progetti di legge 
in corso:
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Maggiori e minori entrate fnori Bilancio per l’esercizio 1880 dipendenti da progetti di legge in corso

Nutrì ero 
degli Atti 

della 
Camera 

dei
deputati

119

143

146

204

148

205

206

207

68

108

OGGETTO DELL’ ENTRATA

Concorso delle Provincie e dei Comuni nella spesa per rimpianto 
graduale del servizio telegrafico nei capoluoghi di Manda­
mento che tuttora ne difettano.........................................

Concorso degli enti morali nelle spese straordinarie per opere 
marittime in alcuni dei principali porti.............................

Modificazione delle tariffe per tassa di fabbricazione degli spiriti.

Modificazioni del dazio sul petrolio

Modificazioni della tassa di registro e bollo

Disposizioni speciali sul patrocinio gratuito

QUOTA ASSEGNATA AL 1880

Ealrata ordinaria Entrata straordinaria

Abolizione graduale della tassa sulla macinazione del grano (se­
condo semestre 1880)................ ............................ » .

Esenzione delle quote minime d’imposta sui terreni e fabbricati.

-{- 55,000 »

685,000 »

6 ,000,000 ^

2,500,000 »

+  3,000,000 »

Modificazione alla legge sulle concessioni governative . . . .  /-f- 4,000,000 »

Modificazione alia legge sulla riscossione della tassa sui teatri. /

— 7,\67,025 »

806,115 »

+  740,000 »

+  8,266,860
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Allegato M. S

PROSPETTO COMPARATIVO  ̂

tra le Spese accertate pel 1879 e quelle preYiste pel 1880

(escifflse le parli Ée jli g’iro).

ACCERTAM ENTI 

del 1879

1

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variaz-ioni 

posteriori)

2

DIFFERENZE 

nella previsione del 1880 

di fronte agli 

accertamenti del 1879 

(col. 2-1)

3

Ministero del Tesoro................................... 690,363,601 46 689,459,824 16 0J„ 903,777 30

» delle Finanze.............................. 115,395,845 06 116,821,119 25 - h 1,425,274 19

» di Grazia e Giustizia . . . . 27,876,250 » 27,651,200 » — 225,050 »

» degli E s te r i .............................. 6,326,125 25 6,172,761 » — 153,364 25

» della Pubblica Istruzione . . 27,419,689 46 27,297,821 03 — 121,868 43

» dell’ Interno ............................... 54,911,102 » 53,672,063 » — 1,239,039 »

» dei Lavori Pubblici..................... 141,869,171 05 140,178,918 31 — 1,690,252 74

» della G u erra .............................. 188,510,482 30 187,047,600 » 1,462,882 30

» della Marina . .......................... 43,061,405 78 43,650,061 » 4 “ 588,655 22
» di xigricoltiira, Industria e Com­

mercio ...............................' . 8,277,737 50 8,385,547 50
+

107,810 »

1,304,011,409 861 1,300,336,915 25 ̂ — 3,674,494 61

 ̂ i Tenuto conto delle maggiori spese di lire 13,000,000 autorizzate colla legge 24 dicembre 1879, N. 51.96, lavori straor­
dinari, la spesa del 1879 ascenderebbe a lire 1,317,011,409 83.

Aggiungendo le spese fuori Bilancio, di cui nellA llegato N. 4, ascendenti a lire 22,279,915 73, la previsione pel 1880 sali­
rebbe a lire 1,322,616,830 98.
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Bilancio per l’esercizio 1880 
etti di legge g ii presentati al Parlamento.

Numero 
àegiì Atti

................................ ——---------- "■■c----------

QUOTA ASSEGNATA AL 1880
della OGGETTO DELLA SPESACamera
dei

D e p u ta t i
Spesa ordinaria Spesa slraordmaria

52 Reintegrazione dei gradi militari . . . . . . . . » 300,000 »

72 Ordinamento degli Arsenali di marina......................... » 300,000 »
119 Impianto graduale del servizio telegrafico nei capoliioghi di man­

damento che ne difettano. ............................. ...... » 110,000 »
143 Opere marittime in alcuni dei principali porti del Regno. . » 1,940,000 »
158 Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni. . . . . . . . » 500,000 »
159 Materiale d’artiglieria da campagna . . . . . . .  . . . » 2,600,000 »

160 Approvvigionaménti di mobilitazione . . . . . . . . . . » 1,350,000 »
161 Costruzione di fabbricati militari..................................... . >> 2,800,000 »

162 Materiali pei genio nelle fortezze................................................................... » 150,000 »

163 Fortificazioni a difesa dello Stato......................................... » 3,000,000 »

168 Riordinamento dell’arma dei Carabinieri R e a li ................................. 2,460,000 » »

173 Costruzione di edifizi per la Legazione italiana al Giappone. . » 114,810 »

193 Opere di sistemazione del Canale Cavour . . . . . . . . >> 212,282 81
195 Riordinamento del Corpo delle guardie doganali. . . . . . 600,000 » »

203 Nuovi organici delle Amministrazioni c i v i l i ........................................ 1,000,000 » »

2lo Pagamento trimestrale della rendita consolidata.................................. » 250,000 »

232 Riscatto delie strade ferrate romane...............................  . . 3,558,656 92 »

239 Riparazioni ai guasti cagionati dall’ uragano del febbraio 1879 
agli stabilimenti marittimi................ >i 600,000 »

262 Convenzione colla Società peninsulare pel servizio postale marit­
timo commerciale Venezia-Brindisi-Alessandria d’Egitto . . 416,666 » »

361 Immersione e manutenzione di un cordone elettrico sotto-marino 
fra le isole di Sicilia e Lipari................ ........................ » 17,500 »

8,035,322 92 14,244,592 81

22,3T9,915 73
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À LlffiG À TO  W .  S

i s y s  .

K i ® « I t a t i  d e i  1 8 T 6  a l  I S T S .

4 8 9 '»  .

Entrata . . . •

Spesa.....................

Avanzi e disavanzi

Entrata . • • • •

Spesa . ...................

Avanzi e disavanzi .

Entrata . . . . . •

Spesa

Avanzi e disavanzi . .

- Entrata . . .  « -

Spesa . . . . . .

Avanzi e disavanzi

Entrate e Spese effettive proprie dell’anno Riscossioni 

in conto degli anni 

avvenire

»

»

Ordinarie Straordinarie Totale

1,114,267,315 10 

1,034,334,393 89

9,061,225 13 

68,548,072 63

1,123,328,540 23 

1,102,882,466 52

79,932,921 21 — 59,486,847 50 +  20,446,073 71 »  11

1,174,012,002 91 6,828,127 13 1,180,840,130 04 »

1,068,331,312 10 89,585,900 61 1,157,917,212 71 »

-h 105,680,690 81 — 82,757,773 48 +  22,222,917 33 »

1,184,14],160 45 7,484,205 59 1,191,625,356 04 »

1,081,644,905 77 95,434,249 42 1,177,079,155 19 »

+102,496,244 68 — 87,950,043 83 4- 14,546,200 85 »

1,209,611,605 60 6,327,815 07 1,215,939,420 67 11,500,000 »

1,097,084,893 87 76,320,995 38 1,173,405,889 25 - »

-H 112,520,711 73 — 69,993,180 31 +  42,533,531 42,4 - 11,500,000 »

Movimento 

i d i c a p i t a l i

Costruzioni 

d i  f e r r o v i e

T o t a l e

delle

Entrate e Spese 

reali

Ass estamenti 

di partite 

e reintegrazioni 

straordinarie

Partite di giro
Risultato generale 

dell’esercizio

178,109,844 95 • 12,390,161 61 1,313,828,546 79 » 115,595,211 3.4 1,429,423,758 13
169,401,579 96 48,955,155 22 1,321,242,201 70 » 115,595,211 34 1,436,837,413 04

4- 8,705,264 99 — 36,564,993 61 — 7,413,654 91 » » — 7,413,654 91

90,587,396 17 44,803,544 35 1,316,231,070 56 63,505,846 87 112,041,577 85 1,491,778,495 28
100,293,399 83 57,644,952 48 1,315,855,565 02 52,853,161 96 112,041,577 85 1,480,750,304 83

■ -- 9,706,093 66 — 12,841,408 13 4- 375,505 54 4- 10,652,684 91 » 4- 11,028,190 45

1

81,622,700 18 57,890,845 63 1,331,138,901 85 » 111,896,375 78 1,443,035,277 63
82,667,417 75 59,179,551 53 1,318,926,124 47 » 111,896,375 78 1,430,822,500 25

— 1,044,717 57 — 1,288,705 90 4- 12,212,777 38; » » 4- 12,212,777 38

78,752,989 96 51,515,710 » 1,357,708,120 63; » 111,651,324 87 1,469,359,445 50

78,483,454-01 , 52,122,066 60 1,304,011,409 86 » 111,651,324 87 1,415,662,734 73

+  269,535 95 — 606,356 60 -H 53,696,710 77: » » 4- 53,696,710 77

Tenuto conto delle maggiori spese per laTori straordinari e sussidi ai Comuni, autorizzate in lire 13,000,000 colla legg
<licembre 1879 N. 5198, l ’avanzo si liduce a lire 40,696,710 77.

Sessioke del 1878-79-8.) — Senato  BjEL R egno —  JDissussioni f. 403.
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AMuRGcato M. 6

Speccliio comparativo delle entrate e spese riflettenti É O V II E M T O  Dì ® C O S T R yztO N I FER R O V IA R IE  per gli anni dal 1 8 7 6  al 1 8 8 4 .

EiwTiaAlrA.

Restituzione per parte della Società anonima per la 
vendita dei beni demaniali delle somme pagate a 
carico del bilancio dello Stato per Testinzione delle 
sue obbligazioni..........................................

Capitale ricavabile da affrancazione di canoni, censi, ecc.

Affrancamento dei Tavoliere di P u g lia ...............

Vendita straordinaria dei beni dello Stato senza F inter­
vento della Società anonima.......................

Beni espropriati a debitori per imposte devoluti al 
Demanio e riscattati dai debitori medesimi o dai 
loro creditori a forma dell’articolo 57 della legge 
20 aprile 1871, n. 1 9 2 ...............................

Vendita dei beni provenienti dall’Asse ecclesiastico .

Svincolo e rivendicazione dei benefìzi (legge 15 agosto 
1867 e 3 luglio 1870)................... ...  . . .

Rimborso delle spese anticipate per la costruzione 
della strada Vitulanense da Montesarchio a Pon- 
telandolfo..................................................

Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie

Riscossione di crediti diversi ...............................

Rimborso delle antici^zioni fatte alla Giunta liquida- 
trice dell’Asse ecclesiastico di Roma . . . .

Somma messa a disposizione del Governo dalla Società 
delle ferrovie dell’Alta Italia a tenore dell’art. 3 
del compromesso di Parigi...........................

Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici . .

Vendita di beni appartenenti ad enti amministrati .

Alienazione dei titoli speciali per la prima serie dei 
lavori del Tevere . . . ....................... ...

Residuo delle obbligazioni per la costruzione della 
linea Udine-Pontebba..................................

Saldo dell’ anticipazione dei 180 milioni fatta dalla 
Regia cointeressata dei tabacchi

Da riporta rs i . . .

1'

-

4880 4884 4889 4883 4884

14,140,000 » 14,140,000 » 14,140,000 »

—

14,140,000 », 14,140,000 » 5,000,005 » 5,000,005 » 5,000,005 » 5,000,00é »

63,176 44 98,893 78 61,495 49 81,579 78: 45,000 » 45,000 » 45,000 » 45,000 » 45,000 »

1,219,872 09 1,063,612 57 684,718 84 956,468 50 513,400 » 488,400 » 463,400 » 438,400 » 413,40® »

3,518,836 37 2,380,001 61
.

2,627,749 55 1,465,191 23 1,500,000 »
/

1,300,000 » 1,100,000 » 900,000 » 700,00® »

15,027 96 66,285 02 47,657 91 26,576 37 30,000 » 29,000 » 28,000 » 27,000 » 26,000 »

25,015,763 44 23,307,318 24 20,716,389 61 20,590,068 72 17,584,700 » 16,976,000 » 16,255,000 » 15,646,000 » 15,084,70® »

2,267,346 89 2,415,080 75 1,371,786 32 1,165,889 32 250,000 » 150,000 » 100,000 » 50,000 » »

89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,25® »

650,164 47 640,902 62 1,512,821 68 664,033 18 343,683 18 60,283 18 60,283 18 60,283 18 60,28® 18

9,227 59 28,444 45 46,326 72
i

50,929 62 52,429 62 52,429 62 52,429 62 52,429 62 52,4®§ 62

» 206,000 » 300,000 » » » » » » »

12,000,000 » » » » » » » » »

; 17,513,501 30 17,904,696 62 , 16,894,764 74 37,669,492 09 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,7S@ »

575,000 » 575,000 » 435,702 28 328,961 15 400,000 » 77,000 » 161,000 » 150,000 » 100,00® »

» 4,500,000 » 4000,000 » 45524,550 » : % ^ >> » » »

1,900,000 » 3,207,000 » 277,640 » 1  ̂1 - » » » »

» » 294,523 04 -■ » ! » » »

78,977,166 55 70,622,485 66 63,500,826 1̂ ^ %752,989 96 49,130,212 80 38,449,117 80i 37,536,117 80
ì

36,640,117 80 35,752,81̂  80
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Riporto  . . .

Prodotto della rendita consolMata creata in dipendenza 
della liquidazione dei conti di cui all’art. 11 della 
Convenzione di B a s ile a ......................................

Alienazione di due nuove serie di obbligazioni dema­
niali ...................................... .................................

Somma mutuata dalla Cassa di risparmio di Milano per 
la restituzione deiranticipazione fatta dalla Società 
ferroviaria dei Sud deìFAustria............................

Alienazione di rendita per la graduale estinzione del 
debito residuo di 20 milioni mutuati dalla Cassa di 
risparmio di Milano alla Società delle ferrovie del 
l’Alta Italia . . . . . . . . . . . . .

Prodotto della rendita creata per effetto deli’ art. 6 
della Convenzione di Basilea .............................

Prodotto di rendita per provvedere alle spese di co­
struzioni di ferrovie ed entrate per rimborsi e 
concorsi di enti in quelle interessati . . . .

Totale . . .

Riscatto delie :fèWoVie deirAlta Italia - Parte dell’an­
nualità fissata dalla Convenzione di Basilea riguar­
dante ram.mortameato...................................... ....

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Ammorta­
mento ...................................................................

Debiti redimibili non iscritti nel Gran Libro - Ammor­
tamento ................................. ............................

Debiti speciali non iscritti nel Gran Libro - Ammorta­
mento .....................................................

JDo. riporta rs i . .

1 8 t©

78,977jl66 55

5,132,678 40

4,000,000 »

90,000,000 »

178,109,844 95

12,390,161 61

190,500,006 56

1,801,115 56

18,555,426 91

542,780 »

29,954,514 09

50,853,836 56

70,622,485 66

549,069 55

10,415,840

5,000,000 »

4,000,000 »

90,587,396 17

44,803,544 35

136,390,940 52

3,691,936 12

18,082,328 07

587,284 20

29,956,256 24

52,317,804 63

63,500,826 18

4,921,874 »

10,000,000

3,200,000 »

81,622,700 18

57,890,845 63

B9,513,545 81

g,784,122 12 

14,682,491 75 

611,676 » 

29,957,030 37| ‘

49,035,320 24|

78,752,980 96

78,752,989 96

51,515,710 »

130,268,699 96

3,878,858 12 

14,010,835 34 

861,069 80 

29,979,500 »

48,730,263 26

49,130,212 80

49,130,212 80

61,992,680 »

111,122,892 80

3,976,218 12

14,839,214 73

916,962 60

29,980,000 »

49,712,395 45

2949

ISSI

,̂449,117 80

38,449,117 80

61,922,680 »

100,441,797 80

4,076,278 12

25,218,538 68

958,251 08

20,841,005 »

51,094,072 88

188;®

37,536,117 80

37,536,117 80

61,992,680 »

99,528,797 80

4,179,116 12

15,885,990 90

995,161 50

20,842,005 »

41,902,273 52

1883

36,640,117 80

36,640,117 80

61,922,680 »

98,632,797 80

4,284,811 12 

16,468,205 43 

1,036,017 83 

20,843,505 »

42,632,539 38

1884

35,752,817 80

35,752,817 80

61,992,680 »

97,745,497 80

4,393,446 12 

17,079,828 32 

1,083,501 23 

5,044,005 »

27,600,780 67



Riporto  . . .

Debito di 16 milioni residuo dei 20 milioni mutuati 
dalla Cassa di risparmio di Milano alla Società 
delle ferrovie dell’Alta Italia - Ammortamento .

Debito di 10 milioni verso la Cassa di risparmio di 
Milano - Convenzione 1° settembre 1875 . . •

Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico di 
vecchia emissione................................................

Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico di 
nuova e m iss ion e ................................................

iiimborso di capitali dovuti dalle finanze dello Stato.

[Restituzione alla Società ferroviaria del Sud dell Austria 
delle anticipazioni fatte al Tesoro giusta l’art. 7 
della Convenzione 4 gennaio 1869........................

Pagamento alla Società delle ferrovie del Sud dell Au­
stria in dipendenza della liguidazione dei conti di 
cui nella Convenzione di Basilea........................

Vnnualità che si estinguono ad epoca determinata .

dmborso alle provincie di Genova, Pavia e Piacenza 
dell’anticipazione per strada nazionale da Genova 
a Piacenza per B o b b io ,......................................

Pagamento, alla Secietà ferroviaria dell’Alta Italia., arti­
colo 6 della Convenzione di Basilea...................

l’ondo per acquisto di rendita da intestare al Demanio 
per conto delia pubblica istruzione in Sicilia . .

Vffrancazioni di annualità e restituzioni di capitali pas­
sivi - Asse ecclesiastico......................................

Vnticipazioni alla Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesia­
stico di R o m a .....................................................

MlnisfcA*® d eg ii Afffael E steri.

innualità per Testinzione del prestito fatto onde prov­
vedere alla costruzione di un edificio in Costanti­
nopoli ad uso di ospedale italiano. . . - . .

Da onportarsi

2951

1883 1884

50,853,836 56 52,317,804 63 49,035,320 24 48,730,263 26 49,712,395 45 51,094,072 88 41,902,273 52 42,632,539 38 27,600,780 6'

4,000,000 » 3,200,000 »  ̂ 3,200,000 » 3,200,000 » 3,200,000 » 3,200,000 » » » »

» » » » » 2,000,000 » 2,000,000 » 2,000,000 » 2,000,000 >

» 4,800,000 », 4,800,000 » 4,800,000 » 4,800,000 » ■ 10,893,900 » » » »

21,265,300 » 20,068,100 », 18,584,000 ì 19,630,600 ,»■ 16,500,000 » 16,500,000 » 16,000,000 » 15,500,000 » 15,000,000 >

1,299,000 ». 500,000 » 160,000 »!J . 500,000 » 500,000 » 500,000 » 500,000 » . 500,000 » 500,000 >

» 5,000,000 » » » » » » » »

» 12,535,000 » 4,921,874 » » » » » » »

202,209 56: 173,693 78 455,100 97 439,590 Tfe 424,158 65 424,158 65 424,158 65 424,158 65 424,158 6r

250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,0q0 »' 250,000 » 250,000 » 250,000 >

90,000,000 » » » » » » » » »

574,999 28 574,999 63 503,122 54 500,000 » 400,000 » 323,000 » 150,000 » » »

550,000 » 479,999 32 450,000 » 425,000 » 400,000 » 370,000 » i 345,000 » 315,000 » 280,000 »

» » 300,000 » » »' » » * » »

8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » » »

_______ __

' 169,003,345 40 99,907,59f M 82,667,417 75
1

'8,483,454 01 76,194,554 10 85,563,131 53 61,579,433 17 61,621,698 03 46,054,939 32
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187f© 18'3f8

'R ip o r t o  . . . ' 169,003,345 40 99 ,907,597 36 82,667,417 75

Hlsalst® !*,®  d e i  S»Ealsli>II®i.

C ostru z ion e  d e lla  s ta z io n e  d i V e n e z ia  -  R im l)o rso  a lla  
S o c ie tà  fe r r o v ia r ia  d e l l ’A l t a  I ^ l i a .............................. 401,234 56 385,802 47 »

169,404,579 96 100,293,399 83 82,667,417 75

Spese d i c o s tru z ion i f e r r o v i a r i e ............................................ 48 ,955 ,155  *22 57,644 ,952  48 59,179,551 53

218,359,735 18 157,938,352 31 141,846,969 2 8

{Non compresa la categoria CosTEUZiONijPEBEOviARiE)

E n tra ta  ............................................................................................. 178,109,844 95 90 ,587,396 17 81,622,700 18

Spesa 169,404,579 96 100,293,399 83 82,667,417 75

• - f  8 ,705,264 99 —  9 ,706 ,003  66 —  1,044,717 57

{Compresa la categoria C o s t r u z io n i  f e r r o v i a r i e )

E n tra ta  ............................................................................................. 190,500 ,006  56 135,390,940 52 139,513,545 81

S pesa  ..................................................................... .............................. 218,359 ,735  18 157,938,352 31 141,846,969 28

—  27,859 ,728  02 —  22,547,411 79 —  2,333,423 41

1 i s a ® 1 8 8 3 1 8 8 4

78,483,454 01 76 ,194 ,554  10 85,563,131 53 61,579,432 17 61,621,698 03 46,054,939 32

» » » » » »

78 ,483 ,454  01 76 ,194 ,554  10 85,563,131 53 61,579,432 17 61,621,698 03 46,054,939 32

52 ,122,066 60 61 ,992 ,680  » 61 ,992,680 » 61,992,680 >> 61,992,680 » 61,992,680 »

130,605,520 61 138,187,234 10 147,555,811 53 123,572,112 17 123,614,378 03 108,047,619 32

78,752,989 96 

78,483,454 01

49 ,130 ,212  80 

76 ,194 ,554  10

38,449,117 80 

85,563,131 53

37,536,117 80 

61,579,432 17

36,640,117 80 

61,621,998 03

35,752,817 80 

46,054,939 32

+  239 ,535  95 —  27,064,341 30 —  47,114 ,013  73 —  24,043 ,314  37 —  24 ,981,580 23 —  10,302,121 52

130,268,699 96 

130,605,520 61

‘ 111,122,892 80 

138,187,234 10

100,441,797 80 

147,555,811 53

99,528,797 80 

> 123,572,112 17

' 98,6-32,797 80 

123,614,378 03

97,745,497 80 

108,047,619 32

336,820 65 —  27,064,341 30 - -  47 ,114 ,013  73 —  24,043 ,314  37 —  24 ,981,580 23 —  10,302,121 52

Sessione del 1878-79-§0 — Senato del Regno —  JHscussiom f. 404.
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A l l e g a t o  M. iS'

t S # t  2

t § 8 ^  2

Entrate e Spese ep

Ordinarie

1
Straordinarie

2

E n tra ta ..................................................................... 1,19.2,876,763 55

i

21,721,792 82
1

Spesa............................................................ 1,117,766,709 18 66,662,887 7oj

Avanzi e Disavanzi . . . .  ̂ . . . . . . . 4- 75,110,054 37 — 44,941,094 Ssj

Entrata . . . ' . ............................................  . • 1,199,484,238 55 25,666,752 82

Spesa........................... .... .......................................... 1,115,893,947 72 73,128,891 47'

Avanzi e D isavanzi................................................... +  83,590,290 83 — 47,462,138 65

Incremento medio nelle imposte................... .... 4- 8,000,000 » 1
+  91,590,290 83 — 47,462,138 65

Entrata . . . . . . . . . . . . . . . . 1,198,248,738 55 8,049,292 82

Spesa............................ ........................... ....  . 1,115,617,065 49 75,085,079 12

Avanzi e Disavanzi . . . . . . . . , . - . . 4- 82,631,673 06 — 67,035,786 30

Incremento medio nelle imposte . . . . . .  . . 4“ 16,000,000 »

4- 98,631,673 06 -  67,035,786 30

Entrata ...................................... 1,197,139,238 55 7,808,792 82

Spesa....................... ................................ .... 1,116,529,943 66 74,094,744 35

Avanzi e Disavanzi . . . .  . . . . . . . . 4- 80,609,294 89 — 66,285,951 53

Incremento medio nelle imposte . . . .  . . • • +• 24,000,000 » »

- 4-104,609,294 89 -- 66,285,251 53|

E n tra ta ..................................................................... 1,161,757,588 55 7,956,042 82

Spesa................................ ......................................... 1,117,650,755 22 72,418,581 12

Avanzi e D isavanzi................................................... 4- 44,106,833 33 — 64,462,538 30

Incremento medio nelle imposte ................................. 4- 32,000,000 » »

4- 76,106,833 33
....... ................. . "l'i— -n

— 64,462,538 30

j-ETTIVE

T o t a le

: 3 .............

Movimento 

d i  c a p i t a l i

4

Gostruzioni 

d i f e r r o v i e

5

T o t a l e
delle

Entrate e Spese 
reali

(Col. 3, 4 e 5)

6

Partite di giro

7

Previsioni generali 

dell’ esercizio 

(Colonne 6 e 7)

8

1,214,598,556 37 49 ,130 ,212  80 61,992,680 » 1 ,325,721,449 17 90,956,019 2d 1,416,677,468 43

1,184,429,596 80 76,19-1,554 10 61 ,992,680 » 1 ,322,616,830 98 90,956,019 26 1,413,572,850 24

14- 30,168,959 49 —  27,064,341 bO » +  3,104 ,618  19 » 3,104,618 19

1 1,225,150,991 37 38 ,449,117 80 61 ,992,680 » 1,325,59.2,789 17 90,156,019 26 1,415,748,808 43

1 1,189,022,839 19 85,563,131 53 61 ,992 ,680  » 1 ,336 ,578 ,650  72 90,156,019 26 1,426,734,660 98

U  36,128,152 18 —  47,114 ,013  73 » —  10,985,861 55 » —  10,985,861 55

M -  8,000,000 . » » » +  8,000,000 » » 8,000,000 »

14- 44,128,152 18 —  47,114 ,013  73 » —  2,985,861 55 » —  2,985,861 55

r"

1,206,298,031 37 37,536 ,117  80 61 ,992 ,680  » 1,305,826,829 17 89,356,019 26 1,395,182,848 43

1,190,702,144 61 .61,579,432 17 61 ,992,680 » 1,314,274,256 78 89,356,019 26 1,403,630,276 04

4- 15,595,886 76 —  24,043,314 37 » —  8,447,427 61 » —  8,447,427 61

H- 16,000,000 » » » 4 -  16,000 ,000  » » +  16,000,000 »

+  31,595,886 76 —  24,043 ,314  37 » +  7 ,552 ,572  39 » 7,552,57.2 39

1,204,948,031 37 36 ,640 ,117  80 61 ,992 ,680  » 1 ,303,580,829 17 88,556,019 26 1,392,136,848 43

1,190,6.24,688 01 61,621 ,698  03 61 ,992 ,680  » 1 ,314,239,066 04 88,556,019 26 1,402,795,085 30

+  14,323,343 36 24,981 ,580  23 » —  10,658,236 87 » —  10,658,236 97

I +  24,000,000 » » » +  24 ,000 ,000  » » +  24,000,000 »

1 +  38,323,343 36 —  24,981 ,580  23 » +  13 ,341,763 13 » - f-  13,341,763 13

1,169,713,631 37 35,752,817 80 61 ,992,680 » 1 ,267 ,459 ,129  17 87,756,019 26 1,355,215,148 43

1,190,069,336 34 46 ,054,939 32 61,992 ,680  » 1 ,298,116,955 66 87,756,019 26 1,385,872,974 92

-  20,355,704 97 10,302,121 52 » - -  30 ,657,826 49 » —  30,657,826 49

 ̂ 32,000,000 » » » +  32 ,000,000 » » +  32,000,000 »

r ^ , 644,295 03 —  10,302,121 52 » +  1 ,342,173 51 » -f-  1,342,173 51

* Comprese le entrate e le spese fuori bilancio indicate negli Allegati N. 2 e 4. .
Le somme esposte per gli anni dal 1881 al 1884 si ottengono aggiungendo a quelle del 1880 le variazioni indicate negli Allegati N. 8 e i ■
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A l l e g a t o  M .  8

Presunte varfezioni pei Bilanci degli anni dal 188llal 1884 in confronto al Bilancio del 1880.

( E l T T B . l L T u f t . )

Dogane . . . . . • • • • • • • • • • • • • • • • •
Ùtile sulla liquidazione del Prestito nazionale . ............................

i Rendite
Entrate del patrimonio dello stato j ^Alienazioni i * !
Entrate diverse demaniali . . . • . • . ...............................
Rivendicazione e svincoli di b e n e f i z i ....................... ............................
Utili sulla liquidazione della Società per le miniere dell’Elba . . . .
Abolizione graduale della tassa sul macinato . . . . . . . . . .
Tabacchi (cessazione del contratto con la Regia. V. a pag. 105 della

Esposizione finanziaria, 4 maggio 1879) ...................................
Concorsi degli Enti interessati nelle spese in progetto  ̂ . . . .
Diminuzione di entrate in dipendenza della graduale estinzione dei de­

biti redimibili ^ ...................................... - .......................
Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie . . . . . .

Dogane . ...................................... ......................................
Utile sulla liquidazione del Prestito nazionale...............................
Entrate del patrimonio dello Stato | f̂iê ^̂ zioW  ̂ * ...................
Entrate diverse demaniali ..........................................................
Rivendicazione e svincoli dì benefizi ...........................................
Utili sulla liquidazione della Società per le miniere dell’ Elba . . . .
Abolizione graduale della tassa sul macinato............... ...  .
Tabacchi (cessazione del contratto con la Regia. V. a pag. 105 della

Esposizione finanziaria, 4 maggio 1879) ...................................
Concorsi degli Enti interessati nelle spese in progetto ^ ...............
Diminuzione di entrate in dipendenza della graduale estinzione dei de­

biti redimibili ^ ............... ... ..............................................
Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie . . . . . .

t  §
1— = —  
-g I

■j_______________ :
JL 8 8 2

.
Entrate effettive Entrate effettive Movimento Entrate effettive Entrate effettive Movimento

ordinarie straordinarie d i c a p i t a l i
i Partite di giro

, ordinarie straordinarie d i  c a p i t a l i
Partite di giro

-P 15,000,000 » » >y » 4- 15,00,000 » » » y>» » » » » — 14,000,000 » »— 1,175,500 » » » » — 2,361,000 » » » »» » -  1,157,700 » » » » — 2,020,700 » »— 50,000 » » » » — 100,000 » » » »» » L  100,000 » » » » — 150,000 » »» -h 3,864,960 » 1 ^ » » » » »
— 7,167,025 » » » » — 7,167,025 » » » »

» » » » » » » »
» -P 80,000 » » » » +  327,500 » » »
» » -  9,139,995 » — 800,000 » » » — 9,139,995 » — 1,600,000 »» » -  283,400 » » » » — 283,400 » »

+  6,607,475 » -h 3,914,960 » -  10,681,095 » — 800,000 » +  5,371,975 » — 13,672,500 » — 11,594,095 » — 1,600,000 »

Entrate effettive 

ordinarie

In n a te  effettive 

straordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di giro

fi. 8  8 4L

Entrate effettive 

ordinarie

Entrate effettive 

straordinarie

Movimento 

d i  c a p i t a l i
Partite di giro

1'— -------------- ' ' ............
-P 15,000,000 » » » » -P 15,000,000 » » » »

» — 14,000,000 » >> » » —  14,000,000 » » »
— 3,420,500 » » 1 '■ »■ » — 4,450,000 » » » »

» » 2,866,700 » » » » — 3,704,000 » »
— 150,000 » » i »  ̂ . » — 200,000 » » » »

» »• ! -  200,000 » » » » — 250,000 » »
» « i » » » » »

— 7,167,025 » » » » — 50,169,175 » » » »

» » » » +  8,700,000 » » » »
» -p 87,000 » » » » -P 234,250 » » »

I » » ~  9,139,995 » — 2,400,000 » » » — 9,139,995 » — 3,200,000
» » 1283,400 » » » » — 283,400 » »

+  4,262,475 » — 13,913,000 »: [~ 12,490,095 » — 2,400,000 » — 31,119,175 » — 13,765,750 » — 13,377,395 » — 8,200,000

 ̂ Veggasi allegato N. 9.
2 Veggasi allegato N. IO. 
 ̂ Veggasi allegato N. 16.



Allegs-ato M.
2959

Aumenti e diminuzioni nelle Entrate del Patrimonio dello fronte al 1880.

fl. § S jl 4 8 8 ^ 4 § 8 S 4 8 8 4

VAHIAZIONI EIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI

If; Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

, Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

— 322,500 00 » - 633,000 00 » — 834,500 00 » — 1,000,000 00 »

4- 40,000 00 » 80,000 OO » -h 110,000 00 » -P 150,000 00 »

Rendite dei beni deU’Asse ecclesiastico. ....................................... -- 300,000 00 » - 570,000 00 » — 795,000 00 » — 1,000,000 00 »

Interessi sul prezzo dei beni dell’Asse ecclesiastico venduti . . . . . 593,000 00 » - 1,238,000 00 » — 1,901,000 00 » — 2,600,000 00 »

Tavoliere di Puglia .................................................. ... » — 25,000 OO » — 50,000 00 » — 75,000 00 » — 100,000 00

Yendita di beni demaniali ...................................... » 200,000 00 » — 400,000 00 » — 600,000 00 » — 800,000 00

Bèni espropriati a debitori d’ imposte e devoluti al Demanio . . . . » — 1,000 00 » — 2,000 00 » — 3,000 00 » — 4,000 00

Yendita di beni dell’Asse ecclesiastico . . . . . . ' ................... » — 608,700 OD » — 1,329,700 00 » — 1,938,700 00 » — 2,500,000 00

Yendita di bèni di Enti amministrati............... ........................... , » - -  323,000 OO » — 239,000 00 » — 250,000 00 » — 300,000 00

— 1,175,500 00 — 1,157,700 00 ■ 2,361,000 00 — 2,020,700 00 — 3,420,500 00 — 2,866,700 00 — 4,459,000 00 — 3,704,000 00
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Allegato M. 1©

ENTRATE straordinarie dipendenti da concorsi nelle spese straordinarie

in progetto.

Numero 
degli Atti

.r.-" ; — ' — - . - ........
SOMME

indicate negli stati 
di

SOMME PREVISTE DA INSCRIVERE NEGLI ANNI

della
Camera

dei
Deputati

OGGETTO prima previsione 
pel ISSO

con le variazioni 
successive

1881 1882 1883 1884

119 Concorso delle Provincie e 
dei Comuni nella spesa 
per rimpianto graduale 
del servizio telegrafico 
nei capoluoghi di man­
damento che tuttora ne 
difettano ...................... 55,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 »

143 Concorso degli Enti morali 
nelle spese straordinarie 
per opere marittime in 
alcuni dei principali porti 
del Regno................ 685,000 » 605,000 » 852,500 » 612,000 » ' 779,250 »

240 Concorso dei Comune di 
Roma nella spesa del Mu­
seo italiano d’arte indu­
striale .................... » 30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 »

223 Concorso del Comune e 
della Provincia di Pia­
cenza nella spesa per la 
costruzione di un nuovo 
carcere ........................... » 20,000 » 20,000 » 20,000 » »

-

740,000 » 820,000 » 1,067,500 » 827,000 » 974,250 »

740,000 » 740,000 » 740,000 » 740,000 »
-

Maggiori entrate di fronte al 1880 . . . 80,000 » +  327,500 » - f  87,000 » +  234,250 »
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Allegato M. 11

Presunte variazioni pei Bilanci degli anni dal

(S3P

1884 in' confronto al Bilancio del 1880. 

J a .)

Spese pel patrimonio dello Stato ^ ........................... ...................
Fondo per acquisto di rendita per equivalente prezzo di beni degli ex-Ge- 

suiti e degli ex-Liguorini venduti per conto della pubblica istruzione
in Sicilia............... _...........................................................

Spese per l’Asse ecclesiastico ^ ............... ...  . . . •. • • ;
Miglioramento nelle spese straordinarie repartite in più anni dipendenti

da leggi speciali ^ .......................• • .......................
Spese in progetto  ̂ ..............................................
Variazioni dipendenti dalla graduale estinzione dei debiti redimibili ® . 
Nuovi fondi pel servizio della rendita da emettersi per le costruzioni fer­

roviarie 5 ............................................................................
Estinzione delie obbligazioni dell’Asse ecclesiastico. . . . . . . . .
Estinzione del prestiti per l’ospedale italiano a Costantinopoli . . . .

Spese pel patrimonio dello Stato .̂...............................................
Fondo per acquisto di rendita per equivalente prezzo di beni degli ex-Ge- 

suiti e degli ex-Liguorini venduti per conto della pubblica istruzione
in Sicilia........................................................................ ...

Spese per l’Asse ecclesiastico ^ ..................................................
Miglioramento nelle spese straordinarie repartite in più anni dipendenti

da leggi speciali ®.................................................................
Spese in progetto ^ .............................. ... ..............................
Variazioni dipendenti dalla graduale estinzione dei debiti redimibili  ̂ . 
Nuovi fondi pel servizio della rendita da emettersi per le costruzioni fer­

roviarie 5 ............................................................................
Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecelèsiastico.......................
Estinzione dei prestito per l’ospedale italiano a Costantinopoli. .

t #  4

Spese effettive

ordinarie

— 170,080 »

»
— 266,000 »

»
-4- 961,325 »
— 5,807,006 46

4“ 3,409,000 »

Spese effettive 

straordinarie

1,872,761 46

»
— 15,000

— 7,829,186 21 
-j— 14,310,190

»

»
»
»

Movimento 

di c a p i t a l i
partùe giro

77.000 »
30.000 »

V  9,4X5,577 43

+  6,466,003 T 9,368,577 43

—  ,̂ 00,000 »

800,000 »

t  8 8 »

Spese effettive 

erdinarie

Spese effettive 

straordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di giro

217,080 >y

553,000 »

961,325 » 
9,158,888 69

6,818,000 » 
»
»

2,149,643 69

»
30,0Q0 »

7,588,381 77 
'4C ^

»
16,040,573 19

-4- 8,422,191 42

250,000 »  
55,000 »

»
»

13,810,121 93

500,000 »

14,615,121 93

1,600,000 »

1,600,000 »

1 ^ *

Spese effettive 

ordinarie

285,080 »

768,000 »

961,325 » 
11,372,010 52

10,227,000 » 
»
»

Spese effettive 

straordinarie

1,236,765 52

»
45,000

8,121,884 5 
15,598,741 ’

7,431,^

t  8 8 4

' Movimento;
di c a p i t a l i

Spese effettive 

ordinarie

Spese effettive 

straordinarie

Movimento 

d i  c a p i t a l i
Partite di giro

» » — 348,080 » » »

~ 400,000 » » » — 400,000 » »
-  85,000 » » — 982,000 » — 60,009 » — 120,000 » »

» » » — 7,397,213 77 » »
1 » » 4” 961,325 » 4- 13,212,907 19 » »
-  13,079,856 07— 2,400,000 » — 13,383,198 96 » — 28,111,614 78 — 3,200,000 »

» » 4- 13,636,000 » » » »
1,000,000 » » » » — 1,500,000 » »

8,000 » » » » — 8,000 » »

T  14,572,856 07 — 2,400,000 » — 115,953 96+  5,755,693 42— 30,139,614 78 —  3,200,000 >

 ̂ Veggasi allegato N. 12.
2 Veggasi allegato N. 13.
® Veggasi allegato N. 14.
 ̂ Veggasi allegato N. 15.
® Veggasi allegato N. 16.
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Allbsato 1 .̂ 1 8

Variazioni prèsumibili nelle spese ordinarie riflettenti il patrimonio dello Stato 

negli anni dal 1881 al 1884 di fronte al 1880.

1888 1883 1884

Annualità e prestazioni diverse -  1,000 00 — 2,000 00 — 3,000 00 — 4,000 00

Spese d'uflacio variabili . . . . . . — 10,000 00 — 15,000 00 — 20,000 00 — 25,000 00

Fitto di locali . . . ..................... — 1,08000 — 1,080 00 — 1,080 00 — 1,080 00

Aggio di esazione........................ ... — 40,000 00 — 50,000 00 — 70,000 00 — 90,000 00

Contribuzione fondiaria (Imposta erariale) — 10,00000 ~  15,000 00 — 20,000 00 — 25,000 00

Contribuzione fondiaria (Imposta comu­
nale e provinciale)......................... — 10,000 00 — 15,000 00 — 25,000 00 — 35,000 00

Manutenzione dei beni demaniali . . . — 20,000 00 — 25,000 00 — 35,000 00 — 40,000 00

Restituzioni e rimborsi ..................... — 5,000 00 — 10,000 00 — 20,000 00 — 30,000 00

Materiale e spese diverse pei Canali Cavour — 71,000 00 — 80,000 00 — 85,000 00 — 90,000 00

Stima dei beni demaniali.................... — 2,000 00 — 4,000 00 — 6,000 00 — 8,000 00

— 170,080 00 — 217,080 00 — 285,080 00 — 348,080 00
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A L L B aA T O  M. IS I

I’

0 ^ 7

Variazioni presumiMli nelle Spese deirizienda dell’Asse'ìicclesiasliteo negli anni dal 1881 al 1884 di fronte al 1880.



Allegato W. t  A

— 2968 — 2969 —

DIMOSTRAZIONE DBLLe|pE®® STRAORDINARIE

LEGGE d’approvazione

N. Data

5823

2522

5784

4465

3230

4818

4644

4948

680

1797

774

14 agosto 1870

30 maggio 1875 

11 agosto 1870
(Allegato 4, art. 2 e 3)

18 luglio 1878
(Art. 9)

9 luglio 1876 

23 marzo 1879 

11 dicembre 1878 

29 giugno 1879

6 luglio 1862 

29 agosto 1864 

21 aprile 1872

O O O B T T O

UMTRATA.

Concorso dei Corpi morali interessati nelle spese straordinarie 
autorizzate pel porto di Bari .......................................

Idem pei porti di Girgenti, Napoli ê Bosa.......................

Debito dei Comuni per dazio consumo a tutto il 1869 . .

Dono del Duca di Galliera e concorso degli enti interessati pel 
l’ampliamento e sistemazione del porto di Genova. . . .

Concorso della Provincia, del Comune e della Camera di commercio 
di Genova nella spesa pel facchinaggio nel porto di Genova.

Sistemazione della calata esterna del molo di S. Gennaro nel
porto di Napoli. .......................................................

«

Prodotto del bollo sulle cartelle al portatore dei consolidati 5 
e 3 OiO da presentarsi al secondo cambio decennale . . .

SPRIiA

Miiiiiitero delle Finanze e del Tesoro.

Contributo al Municipio di Genova per la costruzione della via 
Carlo Alberto.........................................................

Pagamento all’Azienda dei presti in Firenze del debito delle 
già carovane dei facchini di Livorno. . . . . . . . .

Rimborsi alle Provincie di Genova, Pavia e Piacenza dell’anti­
cipazione per la strada nazionale da Genova a Piacenza per 
Bobbio.....................................................................

Da riporta rs i . . . .

Quota stanziata 
nello stato 

di prima previsione 
1880

140,500 »

30.000 »

3,000,000 »

30.000 »

40.000 »

3,240,500 »

60,000 » 

19,068 »

250,000

329,068

STANZIAMENTI PEI BILANCI DEGLI ANNI

IS S I i s s a 1 S 8 3 1 8 S 4

» 127,499 36 127,499 36 127,499 36

100,000 » » » »

30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 » 1

(a) (b)
',000,00# » 3,000,000 » 1,000,000 » 600,000 »

30,00# » 30,000 » 30,000 ^ 30,000 »•

40,Om » » » »

,008,000 » » » »

,208,000 » 3,187,499 36 1,187,499 36 787,499 36 '

60,000 » 60,000 » 60,000 » 60,000 »

19,068 » 19,068 » 19,068 » 19,068 »

5̂0̂ 000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 »

329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 »

A N N O T A Z I O N I

a) Nel 1883 si debbono stanziare L. 500,000 a saldo 
del dono del Duca di Galliera e L. 500',000 pel concorso 
degli Enti interessati nella ragione di I p  (giusta la legga 
sui lavori pubblici 20 marzo 1865 Allegato F) della spesa 
di L. 2,500,000 che rpsta ancora da farsi in quell’ anno 
dopo esauriti i 20 milioni del dono.

b) Nel 1884 devesi stanziare là somma pel concorso 
degli Enti interessati di L. 600,000 rappresentate 1[5 della 
quota di L. 3,000,000 prevista inscriversi nella spesa di 
queU’anno

Sessione dee 1878-79-80 — Senato  del R egno —  Pisous îoni f. 400.
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312g

4763

4946

250f

4445

4646

4460

2279

4613

5783

5822

5823

744
4393

21 maggio 1876 

23 ottobre 1868 

29 giugno 1879

27 maggio 1875

7 luglio 1878

16 dicembre 1878 

18 luglio 1878

8 giugno 1879

14 maggio 1863

30 agosto 1868

31 luglio 1870 

14 agosto 1870

Idem

21 aprile 1872 
26 maggio 1878

Quota stanziata 
nello stato 

di prima previsione 
1880

«oorifo . . . .

ÌRimborso alla lista c iv ile .......................................... ...

Costruzione della stazione di Venezia . . . . . . . . .

Secondo cambio decennale delle cartelle al portatore dei Con­
solidati 5 e 3 0{0......................................................

IMiiatstes*® d e li ’ Is tn iz ie s ie  Pistotolfiea.

Lavori di riparazione generale del palazzo Ducale di Venezia .

Acquisto di un refrattore equatorialê  per il R. Osservatorio di 
Brera in Milano............................... ... ...................

Istituzione di un Monte delle pensioni per gl’ insegnanti ele­
mentari ....................... ..........................................

Costruzione di edifìci scolastici in adempimento della legge 
sulla istruzione obbligatoria........................... ...

Restauro al tetto del Duomo di Orvieto...........................

lliia iste i'o  d e l Ijavoi*i Ptilutolici.

Costruzione di banchine per la stazione ferroviaria delle merci 
nel porto di Genova ...................................................

Sussidi per la costruzione delle strade comunali obbligatorie .

Porto di Catania....................... ...

Porto di Reggio Calabria...............................................

Porto di B a r i...................................................... ...  .

Strada nazionale da Cuneo a Ventimiglia pel Colle dfi Tenda .

JDa rijportarsi . • . .

2971

STANZIAM ENTI PET B ILANC I DEGLI ANNI

18^1 1 8 8 S 1883 1884

329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 »

200,001 » » » » »

339,506 17 ! 324,072 82 » » »

400,000 » 286,000 » » » »

1,268,574 17 939,140 82 329,068 » 329,068 » 329,068 »

57,00® » ' 57,000 » 57,000 » 57,000 » »

100,000 » * » » »

300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 »

50,000 » 1 98,861 11 146,554 87 193,052 10 238,322 87

22,311 11 i' 22,311 12 » » »

529,311 11 [ 478,172 23 503,554 87 550,052 10 538,322 87

»

1 i i1 B
J

200,000 » 200,000 » 200,000 » »

3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 »

125,009 » ;  ̂ 125,000 » 125,000 » 125,000 » 125,000 »

125,000 » 125,000 » 12§,000 » 125,000 » 125,000 »

175,009 » 175,000 » 175,000 » 175,000 » 175,000 »

540,000 » il 545,000 » » » »

3,965,000 » 1 ‘̂ 5170,000 3,625,000 » 3,625,000 » 3,425,000 »

A N N O T A Z I O N I





LEGGE d’approvazione

N. Data

3730
4445

4818

2974.

O  C3- E  T  T  O

Mliaistcr® €tt AgrlewItiBa’sej leaslaastrlsa e €®Hsas»aer®S®.

15 marzo 1877  ̂ Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola in
12 dicembre 1878 ) Ita lia .......................................................................................

23 marzo 1879 Disposizioni sul facchinaggio nel porto di Genova .

®P©SS6.

Ministero delle Finanze e del Tesoro 

Ministero dell’ Istruzione Pubblica. . 

Ministero dei Lavori Pubblici . . .

Ministero della G uerra...................

Ministero della M arina...................

[inistero di Agricoltura

E n t r a t a

Aggravio sul Bilancio

Miglioramento di fronte alTanno 1880 . . . . . . .

Quota stanziata 
nello stato 

di prima prevision, 

1860

125,000 » 

60,000 »

185,000

1,268,574 17

529,311 11

18,129,720 »

9.310.000

2.600.000

185,000 »

12,022,605 

3,240,500 »

28,782,105 28

2975

STAN Z IA IÌU NTI P E I B ILAN C I D EG LI AN N I

60,000' »

60,000 »

939,140 82 

478,172 23

17,733,600 »

3,350,000 » 

2,600,006 » 

60,000 »

25,160,919 05 

4,208,000 »

20,952,919 05 

28,782,105 28

7,829,186 23

60,000 »

60,000 »

329,068 » 

^8,554 87 

17,738,600 » 

3,750,000 » 

2)000,000 » 

60,000 »

24,381,222 87 

3,187,499 36

21,193,723 51 

28,m2,105 28

7,588,381 77

60,000 »

60,000 »

329,068 » 

550,052 10 

17,558,600 »

350,000 »

3,000,000 » 

60,000 »

21,84 ,̂720 10 

1,187,499 36

20,660,220 74 

28,782,105 28

8,121,884 54

60,000 »

60,000 »

,068 » 

538,322 87 

17,895,000 » 

350,000 » 

3,000,000 »

60,000 »

22,172,390 87

787,499 36

21,384,891 51

28,782,105 28

7,397,213 77

A N N O T A Z I O N I

I
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A llegato  M . I S

SPESE difendenti da progetti di legge presentai;

Numero 
degli Atti 

della 
Camera 

dei
Deputati

OGGETTO DELLA SPESA

173

193
203
52

210-a
220
238

195

137

223

143

Misfiist®!?® del Te®®r®o

Convenzione col conte Fe d’ Ostiani per la costruzione di edifici ad ubo dèlia Lega­
zione italiana al Giappone................................................ ....

Opere di sistemazione dei canale Cavour..................................................... ....  . .
Nuovi organici delle Amministrazioni.........................................................................
Reintegrazioni di gradi m ilitari.......................................................... ........................
Pagamento trimestrale della rendita. . . . . . _ .................................................
Concorso delio Stato per le opere edilizie della Capitale del Regno........................
Monumento nazionale a Re Vittorio Emanuele {prò m e m o ria )..................................
Convenzione monetària................................................................................................

MisfilsÉea*® dell© Figaasase,

Riordinamento delle guardie doganali

Miialistei»® della

Concorso nella spesa per la costruzione del palazzo per l’Esposizione di belle arti 
in Roma . ...............................................................................................................

dell’ Imtersa®.

Costruzione di un carcere a P iacenza.........................................................................

Mimlstei»® del PtaMalici,

Opere marittime in alcuni dei principali p o r t i ..........................................................
Riscatto delle strade ferrate r o m a n e .........................■ . . ..................................

Da riporta rs i . . . .

ISSO

114,810 00 
212,282 81 

1 ,000,000 00
300.000 OO
250.000 00 

»
»
»

1,877,092 ai

2977

I parlameati, repartite nei seguenti esercizi.

ISSI IS S S 1SS3

»
212,282 81 

1,000,000 00  
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
2,905,000 00

600,000

1,940,000 00 
3,558,656 92

5,498,656 92

6,417,282 81

1,561,325 00

50,000 00

»
»

1,000,000 00 
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
3,042,666 00

6,342,666 00

1,561,325 00

50,000 00

130,000 00

ì’^̂ 0,000 00
)̂558,656 9  ̂

’̂308,656 92

130,000 00

1,955,000 00 
3,558,656 92

5,513,656 92

1884

1,000,000 00 
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
3,440,834 00

6,740,834 00

1,561,325 00

50,000 00

170,000 00

»
»

1,000,000
300,000

»
2 ,000,000

»
»

00
002

00

3,300,000 00

1,561,325 005

50,000 00®

1,735,000 00 
3,558,656 92

5,293,656 92

2,460,000 00 7 
3,558,656 92 «

^ Spesa continuativa.

2 Idem.

® La somma da stanziarsi è di SO milioni, la quale deve 
essere inscritta in Bilancio ia ragione di 2 milioni a l ’anno 
nel ventennio 1881-1900 e di un milione aU’anno nel de­
cennio 1901-1910.

* Si indica soltanto per memoria la spesa pel monu­
mento al Re Vittorio Emanuele, perchè i relativi lavóri non 
potranno iniziarsi che fra qualche anno e p^ehè a norma 
dell’art. 6 del progetto si farà fronte ai primi stanziamenti 
con le otferte raccolte.

® Spesa continuativa.

Sono da inscriversi altre lire 50,000 nel 1885.

6,018,656 92

Sessione i>bl 1878-79-80 — Senato »bl Recbmo — Bismssimi f. 407.

Questa spesa dovrebbe ancora continuare seguenti 
esercizi :

1885 L. 2,490,000 1889 L. 2,035,000

1886 » 2,370,000 1890 » 1,430,000
1887 » 2,370,000 1891 » 1,245,000
1888 » 2,120,000 1892 » *430,000

® Maggiore onere continuativo.
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SSlumi 
degnai, 

della 
caareia 

dei
Deputai

119

261

157
158
159
160 
161 
162 
163 
168

72

240

OGGETTO DELLA SPESA

R ipòrto  . . L .

Im p ian to  g ra d u a le  d e l Sèr^ iM o t e le g r a f ic o  n e i c d p o lt io gh i d i m an datirèn to  d i e  n e  d i ­
fe ttan o  ................................................. .................................................

Immersione e manutenzione di un cordone elettrico sottomarino fra le isole di Sicilia
e Lipari...................................... ...  .......................  _ ...................

Convenzione colla Società Peninsulare pel servizio postalej marittimo commerciale 
Venezia-Brindisi-Alessandria d’Egitto......................................................

Slimisterfi» d e lla  ^ iie r r à .

Fucili e moschetti {mod. 1870)....................... • ......................................
Ultimazione delia fabbrica d’armi di Terni............................... .......................
Provvista di materiali di artiglieria da campagna e per armamento delle fortiftcazioni
Approvvigionamento di mobilitazione............... ... .................................. ...
Costruzione e sistemazione di fabbricati militari..............................................
Provvista per dotazione di materiale del genio........................... ...................
Fortificazioni e lavori a difesa dello Stato......................................................
Riordinamento dell’Arma dei Carabinieri Reali................................... ...  . .
Spese straordinarie diverse . . . ' ...................................................... ...  .

Misifist©!*® d e lla  M arliaa.

Ordinamento degli arsenali della Regia Marina . ............................... ...
Riparazione ai guasti cagionati daU’uragano del febbraio 1879 agli stabilimenti del 

1° e 2° dipartimento.............................................................................

M ittislero di A grièaliw ra , ImdMStela c  

Istituzione di un Museo italiano di arte industriale. . . . . .

5,498,656 92

110,000 00 

17,500 00 

416,666 00

6,042,822

»
500.000 

2,600,000
1.350.000
2.800.000

150.000 
3,000,000 
2,460,000

12,860,000

2079

300.000

600.000

900,000

1 8 8 3 1 8 8 3 1 8 8 4 :

5,308,656 92 5,513,656 92 5,293,656 92 ,6,018,656 92

330,000 00 ‘ 330,000 00 330,000 00 330,000 00 Debbono stanziarsi ancora lire 330,000 nel 1885.

17,500 00 17,500 00 17,500 00 17,500 00 Spesa continuativa.

416̂ 666 00 416,666 00 416,666 00 416,666 00 Idem,

6,072,822 92 6,277,822 92 6,057,822 92 6,782,822 92

5.760.000 00
700.000 00

3.800.000 00 
1,000,000 00
2.800.000 00

150.000 00 
6,000,000 00 
2,460,000 00

»

5.760.000 00 
200,000 00

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00 

150,000 00
6.000. 000 00
2.460.000 00 

»

»
100,000 00

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00 

150,000 00
5.000. 000 00
2.460.000 00
5.400.000 001

»
»

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00- 

200,000 00
5.000. 000 00
2.460.000 00
5.450.000 001  ̂ Le spese straordinarie della Guerra, fra quelle già ap­

provate con leggi (Allegato N. 14) e quelle ora in progetto 
(Allegato presente) si troverebbero ridotte nel 18S3 a lire 
14,600,000 e nel 1884 a lire 14,550,000, Nel concetto per­
tanto che la quota annuale di queste spese straordinarie debba 
ascendere a 20 milioni, si calcola perciò in questo laverò una 
ulteriore spesa di lire 5,400,000 pel 1883 e di lire 5,450,000' 
pel 1884.

22,670,000 00 23,570,000 00 22,110,000 00 22,110,000 00

500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 002 2 Debbono ancora farsi i seguenti stanziamenti:
18§5 L, 2,500,000 1886 L. 2,500,000 1887 L. 1,§00,000

» » » »

500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 00

150,000 00 150,000 00

■ 1

150,000 00 150,000 00 3 * Spesa coi|;inuativa.
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Allegato M. 4©

Yariazioni al Bilancio aegif,

in confronto al 1880 per effetto della gl’adnale estinzione dei debitip’̂
I

:j,]iìii dal 1881 al 1884 
diluibili e deiremissione della rendita per costruzioni ferroviarie.

SOMME DA INSCRIVERSI SOMME DA INSCRIVÉàSI 1 differenze NELL’E M T K A T A DIFFER,ENZE Nuovi fondi 
da

inscriversi pel servizio

Differenze
fra

NEL BILANCIO DELL’ EM TBSi^TA NEL B i l a n c i o  d e l l a
IN CONFRONTO DEL 1880 NELLA IN CONFRONTO DEL 1880 il totale delle col. 6 e 7 

e il totale 
delle col. 8-9-10-11della

rendita da alienarsi ossia

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di ^ii'O

Spese effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

,

Partite di giro
Movimento 

' di c a p i t a l i
Partite di giro

Spese effettive 

ordinarie

Movimento 

di c a p i t a l i
Partite di giro

per costruzioni 
ferroviarie 

ca lco lata al tasso 
deU’88 per cento

benefìcio o scapito 
di fronte al 1880 

fra i debiti 
che si estinguono 

e quelli cbé si creano

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12
— — - .... ■-===;

1 8 8 0  ...................................................... 14,140,000 00 5^285,830 00 72,438,718 08 57,712 ,895  45 5,285,830 00
» » » » » » »

188X  • • * • • • • • « • • • • 5,000,005 00 4,485,830 00 66,631,711 62 67 ,187,972 88 4,485,830 00
-  9,139,995 00 —  800,000 00 —  5,807,006 46 +  9 ,475,577 43 —  800,000 00 +  3,409,000 00 —  16,217,565 97

1 8 8 2 ......................................................................... 5 ,000,005 00 3,685,830 00 63,279,829 39 43 ,902 ,273  52 3,685,830 00
-  9,139,995 00 —  1,600,000 00 —  9,158,888 69 —  13,810,121 93 —  1,600,000 00 4 -  6,818,000 00 4 -  7,011,015 62

1 8 8 3 ......................................................................... 5 ,000,006 00 2,885j830 00 61,066,707 56 44,632 ,539  38 2,885,833 OO -  9,139,995 00 —  2,400,000 00 —  11,372,010 52 —  13,079,856 07 —  2,400,000 00 4 -  10,227,000 00 4 -  5,084,871 m

1 8 8 1 ......................................................................... 5 ,000,005 00 2,085,830 00 59,055,519 12 29,600,780 67 2,085,830 00 -  9,139,995 00 —  3 ,200,000 00 —  13,383,198 96 —  28,111,614 78 —  3,200,000 00 4 -  13,636,000 00 4 -  18,718,818 74

- hi-iVV-

1 8 8 5  . . .  ....................................................... 5 ,000,005 » 1 ,285 ,830 - » 57,743,542 97 3 0 ,0 6 ^ f0 3  46 1,286,830 » -  9,139,995 » —  4 ,000 ,000  » —  14,695,175 11 —  27,660,291 99 —  4,000,000 » 4 -  17,045,000 » 4 -  16,170,472 10

1 8 8 6  ........................ ...... » 485,880 » 56,286,742 25 2 5 ,1 4 f ,4§0  56 485,830 » -  14,140,000 » —  4 ,800,000 » —  16,151,975 83 —  32,571,234 89 —  4,800,000 » 4 -  20,454,000 » 4 -  14,129,210 72

1 8 8 7 ......................................................................... » » 55,148,695 79 22,198,157 71 » -  14,140,000 » —  5,285,830 » —  17,290,022 29 —  35,514,237 74 —  5,285,830 » +  23,863,000 » +  14,801,260 03

1 8 8 8  ......................................................................... » » 54,118,433 26 21,192 ,349  41 •» -  14,140,600 » —  5,285,830 » —  18,320,284 82 —  36,520,046 04 —  5,285,830 » 4 -  27,272,000 » 4 -  13,158,330 86

1 8 8 9  . . . . . . . . . . . . . » » 54,713,692 18 65 ,187,876 09 ^ » -  14,140,000 » —  5 ,285,830 » —  17,725,125 90 4 -  7,475,480 64 5,285,830 » 4 -  30,681,000 » —  34,571,354 74

1 8 9 0  ......................................................................... » » 49,351,571 37 21,719,009 07 » h  14,140,000 » —  5,285,830 » —  23,087,146 71 —  35,993,386 38 —  5,285,830 » 4 -  34,090,000 » 4 -  10,850,533 09


